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«Se McCain ritiene che questa necessario, in tempi tanto è stata, come sospettiamo, una 

governatrice in carica da meno di m y pericolosi, allora dobbiamo porci mossa tattica, allora è stata del 

due anni sia qualificata per domande profonde sulla sua tutto irresponsabile» 

essere presidente, se > > capacità di giudizio. Se la scelta New York Times, 13 settembre 


La lettera 


Governare 
col trucco 


Attedia ultimo atto: wfi a rischio 


Sono arrabbiata. Sono fiera di esserlo. La rab¬ 
bia aiuta a non abituarsi a tutto. Ho sentito 
le parole del ministro Carfagna. Diceva: «Io 
provo orrore per le donne che vendono il pro¬ 
prio corpo per denaro». Parlava forse di un 
suo calendario? No, parlava delle prostitute o 
meglio: solo di quelle che stanno per strada. 
Perché non succede niente? Perché non telefo¬ 
niamo, chiamiamo, bussiamo, usciamo per 
strada? Forse ci stiamo davvero abituando a 
tutto. 

Laura Guasti, Firenze 

Concita De Gregorio 

P iù che altro stiamo cadendo nella trappola ma¬ 
gistralmente ordita in anni di politica televisi¬ 
va da Berlusconi e dai suoi ministri: discutere dei 
dettagli, attaccarci agli slogan, accapigliarci su una 
scemenza di facciata senza arrivare mai alla sostan¬ 
za delle cose. Il grembiule, il voto, la bella cordata di 
imprenditori che «vuole salvare la compagnia di 
bandiera», la tassa abolita, immondizia sparita, 
l'esercito per strada che così sei più tranquillo quan¬ 
do esci la sera. Chi non vorrebbe salvare Alitalia, 
camminare in strade pulite, pagare meno tasse, ave¬ 
re figli che imparano in classe le regole della convi¬ 
venza e quando tornano a casa che è buio non deb¬ 
bano imbattersi in prostitute abbrutite? La gente di 
sinistra, forse? E allora che problema c'è: ecco qua il 
governo del fare, lasciatelo lavorare. La questione, 
purtroppo, è che è un tmcco. È il gioco delle scato¬ 
le: una bella scatola col fiocco da esibire, l'altra mar¬ 
cia da nascondere. Le tre carte. I limoni legati col 
nylon alle piante del G8, la calza sull'obiettivo che 
maschera le mghe. È sempre quel tmcco lì, una top¬ 
pa, e poi via per settimane a parlare del fiocco. 

E evidente che lo scopo della proposta Carfagna 
non è quello di combattere la prostituzione: è un 
progetto di decoro urbano, il suo. Una questione di 
ordine, di eleganza dell'inquadratura. L'obiettivo è 
mostrare sbade sgombre di viados. Guardate che 
pulizia. Se volesse combabere la prostituzione do¬ 
vrebbe occuparsi della tratta di essere umani, di ma¬ 
fia del commercio sessuale, di chi fa entrare in Italia 
milioni di ragazzine senza documenti e poi le ridu¬ 
ce in schiavitù, di come faccia e di chi glielo consen¬ 
ta. Dovrebbe poi anche occuparsi dell'altra prostitu¬ 
zione, quella tutta italiana e non di sbada: la prosti¬ 
tuzione «pulita» delle studentesse che ricevono in 
studi che sembrano quello del dentista e poi la sera 
vengono a fare la baby siber a casa tua, ragazze ben 
pagate e ben consapevoli della loro scelta, del resto 
motivata dalla richiesta di un esercito di uomini 
«per bene» che saldato il conto tornano in ufficio. 
Non lo fa, naturalmente. Allo stesso modo Gelmini 
esibisce la sua riforma come quella del grembiule e 
dei voti in pagella, un bel ritorno all'ordine antico: 
peccato che tagli 90mila posti da maestro e azzoppi 
la scuola. La scatola vuota e ben ripulita dai debiti 
della cordata Alitalia, le tasse comunali che cambia¬ 
no nome, l'esercito che fa la guardia alle discariche 
ma si dimentica dei beni dei tifosi. È sparita la ca¬ 
morra, a Napoli? Gomorra era uno scherzo? Certo 
che no, ma conta la foto. Un bell'annuncio, un bel 
grembiule blu, quabro soldati con la mibaglieba co¬ 
sa vuoi che sia se poi alle volanti hanno tagliato la 
benzina. Devono solo stare fermi, tanto. E poi tutti 
giù a parlare di estetica, pazienza per l'etica. 


Berlusconi a mani vuote chiama i sindacati e accusa la sinistra 


■ Parte la cassintegrazione per 
alcuni piloti e il commissario 
Pantozzi avverte che sta finendo 
la benzina e che domani alcuni 
voli saranno a rischio. Per Alita¬ 
lia sembra l'inizio della fine. E 
menbe a Piumicino vanno in 
scena le proteste dei dipendenti, 
Berlusconi convoca i sindacati. 
«Ci penso io» spiega e poi dà la 
colpa «alla sinisba». Duro Bersa- 
ni: «Non sa più che dire perché 
ha inflibo Alitalia in questo disa- 
sbo per pure ragioni eleborali». 

Lombardo, Pivetta, Rossi, 
Matteucci, Venturelli e 
Salvatori alle pagine 2,3,4 e 5 


Il piano Fenice _ 

Operazione 

bidone 

Nicola Cacace 

C he Berlusconi non abbia avu¬ 
to avuto remore ad usare Ali¬ 
talia in campagna elettorale è bi- 
ste ma in linea con la cabive abi¬ 
tudini italiche. Che egli oggi persi¬ 
sta nella sua spregiudicata campa¬ 
gna per sobrarsi alle responsabili¬ 
tà di una amara «frittata» è grave. 

segue a pagina 27 


Staino 


quam Aim : soluzioni 
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Gli incontri de l’Unità 



Due generazioni di insegnanti a confronto. Di Blasi a pagina 9 


Fini «antifascista» imbarazza An 


Commenti 


San Giacomo a Roma 

Morte 

DI UN OSPEDALE 

Furio Colombo 

A vete mai visto un ospedale 
che muore, mentre le am¬ 
bulanze continuano ad arriva¬ 
re, i malati aspettano in lunghe 
file ordinate nei corridoi già in¬ 
gombri di mobili e macchine 
fuori posto, i medici vengono 
sulla porta per dirti ciò che stan¬ 
no facendo, come ogni giorno, 
da anni, ciò che ba pochi gior¬ 
ni non faranno più? 

Avete mai visto l'entrare e usci¬ 
re dei pazienti della dialisi? Qui 
sono centinaia. Come i medici, 
come gli infermieri, come gli al¬ 
tri pazienti, non sanno dove an¬ 
dranno. I dirigenti amministra¬ 
tivi fanno il nome ora di uno, 
ora di un albo ospedale. Quan¬ 
to lontani? Con il baffico che 
arianaglia la cibà quasi in tube 
le ore, sono lontani una vita. 
Cioè la salvezza di una vita. 

C'è stata una lebera, in piena 
estate, appesa ai muri (solo 
quelli piashellati) con nastro 
adesivo. Quella lebera ha stabi¬ 
lito all'improvviso la data di 
mobe dell'ospedale: 31 ottobre 
2008. 

segue a pagina 27 

I Inainola 


«I Repubblichini dalla parte sbagliata». Gelo e frasi di circostanza dai suoi colonnelli 


Racconto 


■ «Il fascismo fu una dibatura e le leggi razziali 
un'infamia». È di bonte ai giovani di An che il pre¬ 
sidente della Camera Gianbanco Lini spiega che 
chi «è democratico» non può che essere «antifa¬ 
scista». Parole nebe che non piacciono a tuba la 
platea e che creano imbarazzo ba quei colonnelli 
di An come Alemanno e La Russa che avevano di¬ 
feso il fascismo e Salò. Resta invece zitto Berlusco¬ 
ni che aveva esaltato Italo Balbo. Da Cobona inve¬ 
ce plaude Velboni: «Pini ha debo cose inequivo¬ 
che e correbe sul valore dell'antifascismo». E sul 
valore della memoria l'Unità ha interrogato be 
protagonisti come Wiesel, Bocca e Matvejevic. 
De Giovannangeli, Fantozzi e Miserendino 
alle pagine 6, 7 e 8 


Il gelo dei colonnelli 

Uno strappo solitario 

Bruno Gravagnuolo 

S tavolta lo sbappo di Fini col fascismo c'è stato. 

Impossibile negarlo. Con tutto il fascismo, e 
non solo con le pagine legate alla Rsi. Netti infatti so¬ 
no apparsi ieri i giudizi pronunciati dal Presidente 
della Camera davanti, ai giovani di An. Primo: «La de- 
sba deve riconoscersi nell'antifascismo». Secondo, di 
qui viene una Costituzione fondata su «libertà egua¬ 
glianza e giustizia sociale», da assumere in pieno co¬ 
me «valori antifascisti». segue a pagina 26 


Priebke e le miss 


Nazismo alla moda 

Ascanio Celestini 

^e avesse trionfato il nazismo vestirem- 
WO mo tubi quanti molto più elegantemen¬ 
te». Lo bovo scribo in un forum girando in re¬ 
te. 

La discussione inizia con la domanda: «come 
sarebbe stata l'Europa se avesse vinto il Hit¬ 
ler?». Ma siamo sicuri che il nazismo abbia per¬ 
so la guerra? 

segue a pagina 26 


Vincenzo Cerami 

. .Q acconto» è la parola di og- 
Wbm gi. «C'era una volta un uo¬ 
mo molto bmtto, che aveva sposa¬ 
to una donna molto bmba. Ebbe¬ 
ro un figlio, lo gettarono». Questa 
è forse la favola più breve e più tri¬ 
ste del mondo. E sfido chiunque a 
non provare tenerezza per gli sfor¬ 
tunati protagonisti. Rovesciamo 
ora il racconto: «C'era una volta 
un uomo molto bello, che aveva 
sposato una donna molto bella. 
Ebbero un figlio, se lo tennero». 

segue a pagina 27 



Mailcrtii turliau ?l<*t l«S*K 

ft«MtkaAt 4 dia IftaiutaldiuMt fffc fiuti a - Vb Beni, 2 


Abkhazia, la città delle scimmie astronaute 


FURIO COLOMBO 


Margherita Belgiojoso 

/ SUKHUMI 

A brek e Bion erano state alle¬ 
vate tra le palme e i cipres¬ 
si di Sukhumi con un solo 
obiettivo: essere un giorno spe¬ 
dite nello spazio. Ma per farlo 
le due scimmiette abkhaze do¬ 
vevano superare innumerevoli 
prove e dimostrarsi le migliori 
tra centinaia di candidate. 
Sukhumi sfoggiava un clima 
sub-tropicale che ai sovietici 
era sembrato l'ideale per l'alle¬ 
vamento di botte di primati 
utili a diversi tipi di studi e espe¬ 
rimenti: da quelli medici a quel¬ 
li cosmici. 

Ma per andare tra le stelle la 
preparazione era lunga e com¬ 
plessa. 

segue a pagina 13 


FRONTE DEL VIDEO 


Maria Novella Oppo 


Abolizione dell’opposizione 


TG2 ORE 13: ABOLIZIONE DELL’OPPOSIZIONE. Non un mi¬ 
nuto, non una notizia, non una citazione per forze politiche ester¬ 
ne alla maggioranza. Lungo servizio per Berlusconi e un aggiorna¬ 
mento sull’Alitalia durante il quale è stata data la parola al ministro 
Sacconi, senza alcun contraddittorio. Giustamente lungo e docu¬ 
mentato il filmato sul presidente della Camera Fini e le sue impor¬ 
tanti dichiarazioni, accompagnate, per amore di simmetria, da 
una inutile citazione del presidente del Senato Schifani. Poi, ovvia¬ 
mente, il Papa a Parigi e qualche notizia di cronaca disastrosa. Ed 
è tutto. Ma, per tornare a Fini, il suo intervento davanti ai giovani di 
An (partito peraltro estinto) ha smentito le gravi retromarce parafa¬ 
sciste di Alemanno e La Russa, sostenendo che «ogni democrati¬ 
co deve essere antifascista», cioè credere a libertà, uguaglianza e 
giustizia sociale. Bravo. Avrebbe potuto aggiungere che la libertà 
contempla l’esistenza dell’opposizione, tanto per farlo sapere al 
direttore del Tg2 Mazza, che è del suo stesso fu partito. 
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ULTIME ORE 


Alla Fiera del Levante il premier 
in difficoltà se la prende con i presunti 
responsabili dei problemi di Alitalia 


Forse per il caldo o per la stanchezza 
mostra segni di cedimento fisico 
com’era già avvenuto in passato 


Ghe pensi mi: «Adesso interven¬ 
go io nella trattativa Alitalia, 
perché non capisco questo at¬ 
teggiamento suicida. Ci sono 
motivazioni politiche che non 
hanno nulla a che fare con le ri¬ 
chieste dei lavoratori». Colpa 
della sinistra, naturalmente. 
Silvio Berlusconi ha mozzato 
in dissolvenza il suo discorso al¬ 
l'inaugurazione della Fiera del 
Levante di Bari, anche preve¬ 
nendo un malore che sembra¬ 
va stesse per colpirlo di nuovo, 
ed è volato a Roma. Di corsa, 
per incontrare Gianni Letta a 
casa sua a Palazzo Grazioli, e far¬ 
si aggiornare dal sottosegreta¬ 
rio suo consigliere dei concitati 
incontri: con Fantozzi e Sabel- 
li, del vertice Cai. E poi, in sera¬ 
ta, l'incontro con i sindacati: 
«Stiamo col fiato sospeso... » so¬ 
spira. Una catastrofe che lo 
«preoccupa moltissimo», ha 
detto il premier tornato a Ro¬ 
ma, ma non fa altro che pren¬ 
dersela con la sinistra: accusa il 
«comportamento irragionevo¬ 
le di alcune categorie di dipen¬ 
denti» e diffonde il sospetto 
che «ci sia una forte influenza 
della sinistra che, pur di dare 
smacco al governo, non esita a 
considerare poco importante il 
disastro che ne deriverebbe se 
Alitalia portasse i libri in tribu¬ 
nale». Si augura che «non acca¬ 
da», il premier, ma l'accusa lan¬ 
ciata alla sinistra è pesantissi¬ 
ma. 

In realtà deve pensarci per for¬ 
za Berlusconi a trovare una so¬ 
luzione che possa intervenir an¬ 
che sulla famosa «cordata» che 
potrebbe sfaldarsi. In questi 
giorni ha fatto balenare la possi¬ 
bilità di un rientro di una com¬ 
pagnia straniera, ma masche¬ 
rando il tutto sotto la veste del¬ 
l'italianità. Ma la questione Ali¬ 
talia rischia di scoppiargli fra le 
mani lasciando un buco di cre¬ 
dibilità enorme dopo aver fatto 
saltare la trattativa del governo 
Prodi con Air France e aver pun¬ 
tato tutto sulla cordata italiana 
che pone condizioni durissime 
e offre poco. 

Addio ottimismo, il cavaliere af¬ 
faticato anche a Bari ammette: 
«abbiamo qualche difficoltà» 
ma le scarica sul deficit «eredita¬ 
to». Ma la questione Alitalia a 
questo punto è la prova del no¬ 
ve per quel consenso che vanta 
al punto di esserne «imbarazza¬ 
to». Dopo aver impostato tutta 
la campagna elettorale vagheg¬ 
giando la «cordata italiana» 
che, dopo quattro mesi è riusci¬ 
to a mettere in piedi ma a costo 
di prezzi terribili per i lavorato¬ 
ri, e la stessa mortificazione del¬ 
la compagnia a tratte minime. 
Arrivato a Bari attorno alle un¬ 
dici di mattina, in aereo il pre¬ 
mier non avrebbe parlato che 


Subito il ritorno 
a Palazzo Grazioli 
per un aggiornamento 
con Letta: siamo 
col fiato sospeso... 


11 solito Berlusconi accusa 
la sinistra e i lavoratori 


■ di Natalia Lombardo inviata a Bari 


CALL CENTER 

«Biglietti? E meglio 
aspettare...» 

Nella giornata più ne¬ 
ra della vicenda Alitalia, 
migliaia di viaggiatori 
hanno telefonato ieri al 
cali center della compa¬ 
gnia per avere informa¬ 
zioni sulla situazione dei 
voli e la validità dei bi¬ 
glietti. Le ultime notizie 
hanno, infatti, creato un 
allarme generalizzato 
non solo tra i dipendenti 
ma anche tra i cittadini. 

Il cali center dell'Alitalia 
è stato sommerso dalle 
chiamate: tutti vogliono 
sapere se potranno parti¬ 
re lunedì con in voli della 
compagnia di bandiera. I 
centralinisti hanno scon¬ 
sigliano l'acquisto imme¬ 
diato: «Aspetti a compra¬ 
re il biglietto: ancora non 
sappiamo niente di sicu¬ 
ro». 

Oggi, forse, emergerà 
qualche elemento di 
maggior chiarezza sulla 
possibilità per i passegge¬ 
ri di poter volare regolar¬ 
mente nei prossimi gior¬ 
ni. 



Foto di Luca Turi/Ansa 


Ma sono i piloti tifosi di An a far saltare il tavolo 

La Cgil: «Quale sinistra... il presidente del Consiglio guardi alla sua destra» 


M di Luigina Venturelli /Milano 

SVARIONE Prima di allarmarsi per 
possibili sgambetti politici al salva¬ 
taggio di Alitalia, «il presidente del 
Consiglio farebbe bene a guardare 

alla sua destra» ha rilevato il segretario 
confederale della Cgil, Fabrizio Solari, 
ricordando il cuore nero che batte nei 
rappresentanti sindacali più agguerriti 
contro il piano Fenice, quelli dei piloti 
Alitalia. 

La storia di questi anni e la cronaca di 
questi giorni, infatti, non lasciano 
dubbi: è Alleanza nazionale il partito 
che riscuote maggior successo nel- 
l'Anpac e nell'Unione Piloti. Chi ha 
fatto il grande salto dalla cabina di co¬ 
mando alla poltrona di Montecitorio 
(l'ex calciatore della Lazio Luigi Marti¬ 


ni) ha scelto di affidarsi alla guida di 
Gianfranco Fini. Chi può vantare un 
figlio pilota, ultimo assunto in Alitalia 
da sette anni a questa parte (Federico), 
è il ministro delle Infrastrutture Altero 
Matteoli. Chi gode di ottimi rapporti 
personali con l'aennino Andrea Ron¬ 
chi è Massimo Notaro, capo dell'Unio¬ 
ne Piloti. Così come il collega Fabio 
Berti ha raggiunto la presidenza del- 
l'Anpac proprio quando il suo prede¬ 
cessore rischiava di mandare all'aria 
un piano molto caro al dirigente di 
Forza Italia Aldo Brancher (l'acquisto 
di Volare). 

Ancora. Chi può dirsi orgoglioso della 
disciplina dei propri esponenti locali, 
anche quando gli interessi del territo¬ 
rio (milanese) configgono con quelli 
decisi dai vertici a Roma, è il presiden¬ 


te Ignazio Benito Maria La Russa: nes¬ 
suno maggiorente lombardo ha tuo¬ 
nato minacce in difesa di Malpensa, 
sia per non disturbare il governo e il 
sindaco Alemanno, sia per non rischia¬ 
re il bacino elettorale dei piloti, che in 
stragrande maggioranza vivono e vo¬ 
tano a Roma. E che dire del volo tra 
Fiumicino e Villanova D'Albenga, col¬ 
legio elettorale del ministro Claudio 
Scajola, inaugurato e cancellato per 
tre volte, ogni volta che la coalizione 
del suddetto andava al governo? 
Dunque, non stupiscono le parole del 
dirigente Cgil: «Se ci fosse una influen¬ 
za politica a determinare i comporta¬ 
menti dei sindacati nella vicenda Alita¬ 
lia, il presidente del Consiglio farebbe 
bene a guardare all'area di centrode¬ 
stra, perchè tutto si può credere meno 
che le associazioni professionali di rap¬ 
presentanza dei piloti siano riconduci¬ 


bili all'area della sinistra». 

È sbagliato il bersaglio politico preso di 
mira dal premier. Ma la strategia da lui 
adottata per affrontare la faccenda (da¬ 
re preventivamente la colpa a qualcun 
altro casomai finisse male) è addirittu¬ 
ra indecente. «Di fronte a situazioni 
drammatiche - ha fatto notare Solari - 
sarebbe meglio mettere da parte la pro¬ 
paganda politica». Eppure non si trat¬ 
ta di una novità. I nostalgici del Berlu¬ 
sconi d'annata ne sentivano quasi la 
mancanza: «È tutta colpa della sini¬ 
stra». La parola d'ordine, buona per 
qualsiasi sciagura e/o contrattempo in 
cui il Cavaliere inciampi, da settimane 
non veniva aggiornata alla vicenda Ali¬ 
talia. Ieri si è capito perchè: è stata riser¬ 
vata per il momento cmciale, per esor¬ 
cizzare un fallimento ormai alle porte 
dopo l'interruzione della trattativa 
con la Cai. 


del caso Alitalia con chi lo ac¬ 
compagnava, Paolo Bonaiuti, 
il ministro dei rapporti Regio¬ 
nali, Fitto e il deputato Pdl Gia- 
comoni. Preoccupato, Berlu¬ 
sconi ha deciso di prendere il 
mano la situazione. Il filo con 
Gianni Letta non si è interrot¬ 
to, se non quando il premier, 
dal palco della Fiera del Levan¬ 
te, ha ascoltato i discorsi delle 
istituzioni locali: il presidente 
della Regione Puglia, Nichi 
Vendola, che il premier ha 
ascoltato con ammirazione, lo 
ha ringraziato per aver accolto 
i rifiuti campani ma, a parte la 
rassicurazione sul «federalismo 
che aiuterà il Sud» non ha dato 
risposte sulle richieste della re¬ 
gione in quanto a infrastruttu¬ 
re. 

Discorsi troppo lunghi rispetto 
alle previsioni di Berlusconi, di¬ 
cono, quando ha cominciato a 
parlare è apparso stanco, gon¬ 
fio e ripetitivo, poi dopo venti 
minuti ha chiuso. La pressione 
in calo (sarà stato anche il fe¬ 
steggiamento notturno a suon 
di Apicella del matrimonio di, 
Elvira Savino), l'ansia per Alita¬ 
lia. Il sindaco Emiliano era sta¬ 
to travolto da una valanga di fi¬ 
schi dalla platea di centrode¬ 
stra quando ha alzato il tono 
sulla «resistenza di tutti i meri¬ 
dionali» contro il fare di «tutta 
l'erba un fascio» sulla questio¬ 
ne rifiuti. 

Salvo poi invitare Berlusconi, 
che ha accettato, all'inaugura¬ 
zione del Teatro Petruzzelli il 6 
dicembre e il 19 per la conse¬ 
gna della chiesa ortodossa di 
San Nicola al patriarcato di Mo¬ 
sca. Il Silvio di Bari, invece, ha 
portato un temporale che non 
si vedeva da quattro mesi, moti¬ 
vo di più per evitare il giro fra 
gli stand e volare a Roma dopo 
essersi velocemente ripreso. 

Al suo rientro nella capitale Ber¬ 
lusconi si è subito incontrato 
con il sottosegretario alla presi¬ 
denza del Consiglio Gianni Let¬ 
ta che per tutta la giornata ha 
tenuto i contatti con il commis¬ 
sario Fantozzi e con la cordata 
Cai. Il quadro è nero, le possibi¬ 
lità di riannodare i fili della trat¬ 
tativa sono esili. Una soluzione 
positiva della più grave crisi 
aziendale degli ultimi anni ap¬ 
pare lontana. 

«Sono qui, cerchiamo di risol¬ 
vere... probabilmente incontre¬ 
rò i sindacati» ha comunicato 
il premier appena fuori da Pa¬ 
lazzo Grazioli. Poco dopo è arri¬ 
vata la convocazione ufficiale 
dei sindacati confederali e del- 
l'Ugl a Palazzo Chigi. Ma nella 
notte i sindacalisti hanno in¬ 
contrato non il premier bensì 
Letta, i ministri Sacconi e Mat¬ 
teoli e l'amministratore straor¬ 
dinario di Alitalia, Fantozzi. 

In serata decide 
di convocare 
i sindacati a Palazzo 
Chigi per tentare 
una mediazione 


NON È SOLTANTO LA STORIA DI UNO SCRITTORE CHE HA DECISO DI UCCIDERSI PERCHÉ ANCHE L’ULTIMA DONNA L’HA LASCIATO, È MOLTO DI PIÙ. 


Le chiavi 

del tempo 

Classici di ieri e di oggi per capire 
il mondo in cui viviamo 


In edicola 

in occasione del 100° anniversario 
della nascita di Pavese 
a soli 8,50 € in più rispetto 
al prezzo del quotidiano. 


Puoi acquistare questo libro anche in internet www.unita.it/store 
oppure chiamando il nostro servizio clienti tei. 02.66505065 
(lunedi-venerdi dalle h.9.00 alle h. 14.00) 



a cura di 

MARZIANO GUGLIELMINETTI 
e LAURA NAY 


CESARE PAVESE 
IL MESTIERE DI VIVERE 




























IN ITALIA 


l’Unità 3 

domenica 14 settembre 2008 


ULTIME ORE 


Una giornata frenetica di ultimatum 
tensioni, annunci clamorosi e smentite 
attorno al destino della compagnia 


Scattano da domani i primi prowedimenti 
di cassa integrazione per gli equipaggi 
di 34 aerei da tempo a terra 


Alitalia, da domani voli a rischio 

In pericolo anche la licenza di volo. Pressing di Berlusconi sulla Cai. Vertice notturno coordinato da Letta 


■ di Roberto Rossi / Roma 


CAOS Pensava che fosse tutto a posto. E 
che la soluzione di affidare Alitalia nelle mani 
di Cai, la compagnia aerea italiana, fosse or¬ 
mai cosa fatta. Ma dopo il «no» dei sindacati, 


con i piloti in testa, a 
un piano penalizzan¬ 
te e con l’incubo di 
vedersi crollare tutto 

il castello costruito, Silvio Berlu¬ 
sconi alla fine ha ceduto e nella 
tarda serata di ieri sera ha convo¬ 
cato i sindacati. Al vertice di Pa¬ 
lazzo Chigi però il presidente del 
Consiglio (almeno fino a ben ol¬ 
tre la mezzanotte) non si è visto. 
A presiedere le riunioni no stop è 
il sottosegretario Gianni Letta, al¬ 
la presenza dei ministri del Lavo¬ 
ro Maurizio Sacconi, dei Traspor¬ 
ti Altero Matteoli e dello stesso 
Fantozzi. Dopo una prima con¬ 
sultazione con i segretari generali 
della Cisl, Raffaele Bonanni, del¬ 
la Uil Luigi Angeletti, dell'Ugl Re¬ 
nata Polverini, e - in assenza del 
numero uno della Cgil Guglie- 
mo Epifani - con il segretario con¬ 
federale Fabrizio Solari, c'è stata 
una sospensione. Al tavolo il po¬ 
sto è stato ceduto alla contropar¬ 
te, l'amministratore di Compa¬ 
gnia aerea italiana Rocco Sabelli e 
al responsabile Corporate di Inte¬ 
sa SanPaolo Gaetano Miccichè 
poi raggiunto dal consigliere dele¬ 
gato Corrado Passera. Mentre sot¬ 
to Palazzo Chigi un gruppo di 
una cinquantina dipendenti Ali¬ 
talia continuava fino a tarda not¬ 
te il proprio pressing sui sindaca¬ 
ti («Non firmare, non firmare» e 
«Il contratto non si tocca» due de¬ 
gli slogan più gridati) ra uno de¬ 
gli slogan). 

Il fallimento della trattativa con 
Cai potrebbe aprire la strada ad al¬ 
tre soluzioni. Air France, soprat¬ 
tutto. Che secondo fonti indu¬ 
striali starebbe aspettando il mo¬ 
mento giusto per intervenire. 
«Per noi non cambierebbe mol¬ 
to» spiega un sindacalista di una 
confederazione di volo. «Il falli¬ 
mento sarebbe più una questio¬ 
ne per la politica». 

Ed è quello che Berlusconi voneb- 
be evitare. E non è un caso se l'at¬ 
tivismo del premier non è stato 
solo con i maggiori sindacati. Il 
presidente del Consiglio avrebbe 
anche fatto pressioni sulla Com¬ 
pagnia aerea italiana affinché am¬ 
morbidisse le posizioni sui con¬ 
tratti. Cosa che per ora sembra 
lontana. 

Il tutto, comunque, in una gior¬ 
nata al cardiopalma. Che ha vis¬ 
suto anche momenti drammati- 


La protesta dei lavoratori a 
Fiumicino Foto Ap 


HANNO DETTO 


Fantozzi 



Esistono difficoltà 
per il carburante 
che potrebbero 
mettere a rischio 
alcuni voli 


Sabelli 



Sulla piattaforma 
contrattuale e sul 
piano industriale 
la nostra 

posizione è ferma 


Marrazzo 



Di ora in ora 
sento che gli esuberi 
per Fiumicino 
e l’indotto stanno 
aumentando 


ci nel pomeriggio. Alle 14 infatti 
il commissario straordinario Au¬ 
gusto Fantozzi ha chiamato sin¬ 
dacati alla Magliana. Neanche 
qualche minuto di colloquio e le 
agenzie hanno battuto notizie fe¬ 
rali: secondo quanto avrebbe det¬ 
to il commissario sarebbe manca¬ 
to il carburante per far volare gli 
aerei già da domani. Se fosse sta¬ 


to confermato sarebbe stato l'ini¬ 
zio della fine. Carburante finito, 
tutti in cassa integrazione, aerei a 
terra. Neanche dieci minuti e i 
cali center di Alitalia sono stati in¬ 
tasati da telefonate di utenti che 
hanno chiesto notizie sui voli. 
Dopo mezzora la parziale smenti¬ 
ta da parte dell'ufficio stampa del 
gruppo. Ci sono problemi per il ri¬ 


fornimento di carburante «ma - 
sottolineano i sindacati - è limita¬ 
to al territorio italiano da parte 
della società Eni», che tra l'altro è 
statale. Domani, quindi, «sarà 
tutto regolare. Al momento non 
risulta alcuna cancellazione di vo¬ 
li Alitalia» ha chiarito il presiden¬ 
te dell'associazione sindacale 
Avia (Assistenti di volo italiani as¬ 


sociati), Antonio Divieti! E in ef¬ 
fetti non si capisce come l'even¬ 
tuale firma dell'accordo fra Com¬ 
pagnia area italiana e i sindacati 
possa generare la liquidità per il 
carburante. 

Vero è, invece, che da domani 
l'intera azienda sarà commissaria¬ 
ta. Il che vuol dire che partiranno 
le procedure per le prime casse in¬ 


tegrazioni straordinarie. Che ri¬ 
guarderanno, però, non tutti i di¬ 
pendenti ma solo quelli che lavo¬ 
ravano sui 34 aerei già a terra del¬ 
la flotta Alitalia. Se attuata la cigs 
coinvolgerebbe in totale tra le 
600 e le 700 persone. «Basti consi¬ 
derare - spiega il sindacalista Cesa¬ 
re Albanese, della Sdì Trasporto 
Aereo - che ogni MD 80 ha biso¬ 
gno di 5 equipag¬ 
gi per un totale 
di 20 addetti a 
macchina». 

È anche vero, pe¬ 
rò, coma ha sot¬ 
tolineato il com¬ 
missario che per 
Alitalia il tempo 
scarseggia. «Le 
cose stanno preci¬ 
pitando» avreb¬ 
be detto Fantozzi 
senza mezzi ter¬ 
mini. Oltre ai 
problemi di car¬ 
burante ci sono 
«i creditori che 
spingono i freni, 
la cassa sta finen¬ 
do, ci sono pro¬ 
blemi di voli. Le 
cose precipita¬ 
no». Di «lotta 
contro il tempo» 
perché «siamo 
quasi al fallimen¬ 
to» ha parlato an¬ 
che il ministro 
del Lavoro Mauri¬ 
zio Sacconi. Il mi¬ 
nistro Durante 
un'intervista al 
Tgl, oltre a farsi 
inquadrare con 
la foto di Marco 
Biagi (il giuslavo- 
rista ucciso dalle 
Br) sulla sinistra, 
ha anche parlato 
di «avvoltoi indifferenti all'inte¬ 
resse nazionale». A mettere anco¬ 
ra un po' di pepe alla giornata ci 
ha pensato anche il Presidente 
dell'Enac Vito Riggio che ieri ha 
espresso «forte preoccupazione 
sull'andamento delle trattative 
per rilevare la proprietà di Alita¬ 
lia» e ha messo in evidenza che 
«qualora in tempi brevi non si rie¬ 
sca ad individuare la soluzione 
che garantisca la continuità ope¬ 
rativa del vettore, verrebbero me¬ 
no i presupposti sulla base dei 
quali era stata lasciata dall'Enac, 
il 2 settembre, la licenza provviso¬ 
ria ad Alitalia per sei mesi». 

E a quel punto non si vola più. 

Si punta a un’intesa 
con le confederazioni 
Ma la mossa ha fatto 
infuriare piloti 
e assistenti di volo 



Troppi ostacoli, la cordata d ripensa? 

Voci di tensioni tra i soci e ipotesi di nuove offerte, ma il tempo stringe 


/Roma 


RIPENSAMENTI Avevano messo in 
conto delle resistenze ma i sedici im¬ 
prenditori della cordata italiana, chia¬ 
mati da Intesa Sanpaolo al salvatag¬ 
gio di Alitalia, non si aspettavano certo una 
tale quantità di problemi. Talmente tanti 
che qualcuno sta già pensando di sfilarsi, di 
tornare indietro, di tornare a occuparsi del¬ 
la propria attività. E magari anche di rinun¬ 
ciare alle possibilità di affari che la partecipa¬ 
zione alla cordata italina offriva. Anche il 
presidente della Compagnia italiana, Rober¬ 
to Colaninno, era molto perplesso sul futu¬ 
ro. Tanto da staccare il telefono e partire per 
la sua Mantova. 

Silenzio anche da Intesa. Che per tutto il 
giorno ha aspettato un segnale. Cosa che 


non è avvenuta. Le parti sono rimaste dove 
erano venerdì. Fermi i sindacati nelle loro 
posizioni, fermo anche l'amministratore 
delegato di Cai Rocco Sabelli. «Sulla piatta¬ 
forme contrattuale sul piano la nostra posi¬ 
zione è ferma. C'è disponibilità assoluta ma 
la nostra posizione è ferma» ha detto Sabel¬ 
li uscendo da Palazzo Chigi. E ha aggiunto: 
«Non ci muoviamo da lì». «Crediamo nel 
progetto. Abbiamo ribadito a Gianni - ha 
spiegato Sabelli - la nostra posizione sulla 
piattaforma contrattuale e sul piano» che è, 
«ferma». 

«Tutti i piani industriali hanno una flessibi¬ 
lità, perchè questo piano è intoccabile?» ha 
chiesto il presidente dell'associazione dei Pi¬ 
loti Anpac, Fabio Berti, aggiungendo di 
non avere una controproposta ma di lavo¬ 
rare per migliorare questo piano. «Voglia¬ 


mo che si riapra il dialogo con la contropar¬ 
te che tenga più in considerazione le nostre 
valutazioni, in particolare sul piano. Tutte 
le sigle si sono espresse sul piano» giudican¬ 
dola irricevibile «ma come mai - si chiede 
ancora Berti - si circoscrive ai piloti la re¬ 
sponsabilità di dire "no"? Nessuno ha detto 
sì a questa trattativa con posizioni differen¬ 
ti. Si cerca di incolpare i piloti per trovare 
un colpevole. Non ci facciamo fare pressio¬ 
ne dal sistema mediatico. Chi fa pressione, 
anche sui giornali, crea disturbo alla trattati¬ 
va. Io non sento pressione al tavolo». 

La pressione invece l'ha avvertita il presi¬ 
dente del Consiglio che proprio a Sabelli 
avrebbe chiesto di ammorbidire le posizio¬ 
ni di Cai sul contratto. Ma senza una con¬ 
tratto da low cost per i dipendenti della 
nuova il ritorno all'utile in tre anni rimane 
un sogno. Al quale alcuni imprenditori 
non vorrebbero rinunciare. 



(_ F6~/T>s fl| AM ) 


Pariodico di Filosofia da ridere 
e Politica da piangere. 
Diretto da Sergio Staino. 
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Con quello che ha combinato per ragioni 
puramente di parte ed elettorali 
il premier non dovrebbe dormire di notte 
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Bersani: «u metteranno 
una pezza e sarà un disastro» 


Che cosa teme? 

«Se oltre a mettere a carico pubbli¬ 
co 1 miliardo, 1 miliardo e mezzo, 
si fanno provvedimenti speciali di 
decontribuzione dei costi del lavo¬ 
ro a favore delle aziende, allora at¬ 
tenzione: perchè in Italia ci sono 
crisi dappertutto, non si possono 
accettare condizioni differenti a 
seconda delle situazioni. Si an¬ 
drebbe a creare un precedente, e a 
quel punto tutti potrebbero vanta¬ 
re gli stessi diritti. Giustamente». 
Perché dice che un’eventuale 


di Laura Matteucci / Milano 





Ora è in vendita solo 
la “polpa” della 
società, si possono 
cercare offerte 
alternative 



soluzione non sarebbe 
comunque definitiva? 

«La scelta di Berlusconi ha portato 
ad un progetto che non è affatto 
la nuova Alitalia, ma la nuova Ai¬ 
rone domestica e monopolistica, 
con capacità di azione e di investi¬ 
mento limitate. Si è creato un no¬ 
tevole scarto tra i problemi aperti 
e le soluzioni proposte. Per questo 
la situazione resta precaria, anche 
in prospettiva. In questo momen¬ 
to d stiamo occupando del proble¬ 
ma sociale, del passaggio dramma¬ 
tico che riguarda 20mila dipen¬ 
denti, che non sono affatto dei pri¬ 
vilegiati, i precari, e non dimenti¬ 
chiamo le migliaia di lavoratori 
dell'indotto. Ma poi di problemi 
se ne affameranno altri in primo 
piano. Le procedure, innanzitut¬ 
to, che fanno acqua da tutte le par¬ 
ti, e che coinvolgono creditori, for¬ 
nitori, azionisti, obbligazionisti. 
Ci sono molte zone oscure in que¬ 
sta vicenda, e molti conflitti di in¬ 
teresse. Tremonti dovrà chiarire 
parecchie questioni: due mesi fa si 
è fatto garante della continuità 


La Cai ha 
l'ambizione 
di fare un’altra 
AirOne, non una 
grande compagnia 


Foto di Andrew Medichini/Ansa 


LA STORIA 


Dall’amico Putin al consigliere Ermolli 
il cinismo del premier sulla povera Alitalia 


aziendale di Alitalia, e su quella ba¬ 
se è stato approvato il bilancio, for¬ 
nitori e creditori sono rimasti im¬ 
mobili. Adesso invece non c'è al¬ 
cuna garanzia. Morale: chi paga? 
Bisognerà chiarire anche il prezzo 
delLoperazione, e capire quanto 
vale davvero AirOne. Poi, la nuo¬ 
va società non riuscirebbe mai a 
dare risposte territoriali adeguate: 
ma come, prima una polemica in¬ 
finita per i due hub di Fiumicino e 
Malpensa, e adesso che non ce ne 
sarebbe nemmeno uno tutti zitti? 
Del resto, chi ha smontato la solu¬ 
zione Air France?». 

È stato Berlusconi. Diceva di 
avere un’altra soluzione, che 
avrebbe salvaguardato 
l’italianità della compagnia. 
«Per le prospettive industriali e 
strategiche, per il prezzo dell'ope¬ 
razione (a Air France sarebbe costa¬ 
ta quasi 3 miliardi, senza oneri per 
i contribuenti), per pulizia delle 
procedure, quella di Air France era 
una soluzione indiscutibilmente 
migliore. La bandiera? Si sarebbe 
potuto investire perchè imprendi¬ 
tori italiani entrassero nell'aziona¬ 
riato. Meglio partecipare ad una 
cosa grande che essere padroncini 
di una cosa piccola». 
L’atteggiamento della cordata 
nella trattativa è insolitamente 
rigido. Non è che mira al 
fallimento, ovvero al massimo 
ribasso? 

«Non credo, perchè a quel punto 
potrebbe arrivare chiunque a bus¬ 
sare. Il fatto è che questa cordata 
ha la dimensione e la vocazione 
solo per un'altra AirOne, non si 
sta discutendo con un grande ge¬ 
store di traffico aereo». 

Pensa potrebbero esserci altre 
offerte, magari della stessa Air 
France? 

«Penso che in queste ore convulse 
dovrebbe essere esperito un per¬ 
corso alternativo. Perchè un con¬ 
to è parlare, come prima, dell'inte¬ 
ra Alitalia, un altro è parlare solo 
della "polpa". Cambiano i termi¬ 
ni dell'operazione, i costi, le pro¬ 
spettive». 


di Oreste Pivetta 


«Berlusconi e la destra per ragioni 
puramente elettorali e politiche 
hanno messo Alitalia su un percor¬ 
so accidentale, lungo e pericolo¬ 
so. Siamo in un imbuto drammati¬ 
co. Un'eventuale soluzione delle 
prossime ore sarebbe solo una tap¬ 
pa, una pezza che lascerebbe aper¬ 
te tonnellate di problemi. Per i me¬ 
si a venire continuo a vedere solo 
ostacoli e intoppi». 

Berlusconi dà la colpa ai 
sindacati e alla sinistra, che 
«vuole dare uno smacco al 
governo». Si sente 
perseguitato. 

«Berlusconi è il campione mon¬ 
diale della faccia tosta. Non è nem¬ 
meno il caso di commentare». 

Invece è il caso, parla da 
presidente del Consiglio. 

«Lui non dovrebbe dormire di 
notte. Proprio lui, che ha infilato 
Alitalia in questo disastro per pure 
ragioni elettorali. È totalmente ir¬ 
responsabile. Gli sfuggono le pro¬ 
porzioni del disastro». Pierluigi 
Bersani, ministro ombra dell'Eco¬ 
nomia per il Pd, è esasperato. Alita¬ 
lia è a un passo dal fallimento, tra 
incontri concitati, nuovi allarmi 
e, in serata, la convocazione dei 
sindacati da parte del governo. 
Ma Berlusconi, che aveva dichiara¬ 
to di avere la soluzione in tasca, 
per cercare di salvare la faccia scari¬ 
ca le responsabilità sulla sinistra e 
sul sindacato perchè si pieghi a fir¬ 
mare contratti che non raggiungo¬ 
no neanche quelli delle compa¬ 
gnie low-cost». 

Tra l’altro, tra le prime a 
rifiutare le condizioni per 
l’accordo ci sono le 
organizzazioni sindacali dei 
piloti, politicamente connotate 
a destra. 

«Infatti. Comunque, lasciamo per¬ 
dere destra e sinistra. Siamo di 
fronte a un dramma, e Berlusconi 
tende solo a cercare di fare bella fi¬ 
gura a carico dei contribuenti. Vor¬ 
rei capire bene quali carte il gover¬ 
no intenda giocare: perchè se so¬ 
no carte di spesa pubblica, deve 
dirlo». 


Sulla fine di Alitalia (e di fine, non c'è 
dubbio, comunque si tratta) si potreb¬ 
bero ipotizzare le responsabilità del¬ 
l'universo mondo, responsabilità della 
politica e delle sue clientele, dei sinda¬ 
cati e dei sindacatini corporativi, dei 
manager e degli steward, di orgogliosi 
governatori regionali, persino di Mi¬ 
chael O'Leary, il capo di Ryanair, che in¬ 
ventò il low-cost togliendo clienti alle 
compagnie di bandiera e muovendo la 
guerra dei prezzi, naturalmente della 
globalizzazione eccetera eccetera, an¬ 
che quando la globalizzazione, in un li¬ 
bero mercato, rappresentava tanta 
manna dal cielo per chi sapeva fare e 
volare. L'elenco completo e le graduato¬ 
rie sono impossibili. Si dovrebbe riscri¬ 
vere la storia, interessante comunque 
perchè sarebbe metafora della storia ita¬ 
liana e dei suoi intrighi e intrecci politi¬ 
ci, economici, finanziari, metafora an¬ 
che nei momenti belli. Perchè Alitalia 
rappresentò anche il bello dell'Italia: il 
primo aereo della non più nostra com¬ 
pagnia di bandiera s'alzò il 5 maggio 
1947 ed eravamo davvero all'alba di un 
nuovo mondo, che sarebbe tramonta¬ 
to nel giro di un ventennio... 

Siamo, purtroppo, agli ultimi mesi e 
agli ultimi giorni della "fine" ed anche 
per questi si cercano una spiegazione e 
una responsabilità. E se responsabilità 
si devono indicare, ecco pronto il bersa¬ 
glio: il sindacato. Il sindacato che dice 
no ad Air France, il sindacato che fa le 
obiezioni al miracoloso piano Fenice. 
Versione corrente e propagandistica di 
una cronaca, fino all'ultimo, ben più 
complicata. Persino l'esperto ministro 
Giulio Tremonti, in una dettagliatissi¬ 
ma ricostruzione che compare sul So- 
le24ore, si piega alle semplificazioni, 
trincerandosi persino dietro i virgoletta¬ 
ti delle notizie Ansa: «Dopo numerosi 
incontri con i sindacati Air France ab¬ 
bandona il tavolo delle trattative, e, in 
un comunicato stampa, annuncia che 

Un’enciclopedia 
di annunci, di soluzioni 
improbabili, di offerte 
impossibili, nella 
propaganda della destra 


non esistono più le basi per continuare 
la negoziazione con le organizzazioni 
sindacali...». La data è importante: 2 
aprile 2008. Una decina di giorni e si 
andrà al voto. 

Come Tremonti non ricorda (aspettia¬ 
mo le puntate successive del suo lun¬ 
ghissimo intervento), l'allora leader 
dell'opposizione, Silvio Berlusconi, 
molto prima della rinuncia di Air Fran¬ 
ce e il giorno dopo l'annuncio di 
Jean-Cyril Spinetta che gli "esuberi" sa¬ 
rebbero stati poco più di duemila, co¬ 
minciò a sventolare la bandiera patriot¬ 
tica dell'italianità e naturalmente i soli¬ 
ti gli andarono dietro: italianità, italia¬ 
nità... Italianità ovviamente poi disse¬ 
minata nelle varie depandance leghi- 


M di Eugenio Giudice /Torino 


Qualche centinaio di dipendenti di Ati- 
tech (Alitalia) potrebbero finire in 
Finmeccanica che, tuttavia, non inter¬ 
verrà nel salvataggio della compagnia 
di bandiera. Pier Francesco Guarguagli- 
ni, presidente e amministratore delega¬ 
to della società pubblica che nei giorni 
scorsi ha incontrato il sottosegretario al¬ 
la presidenza del consiglio Gianni Let¬ 
ta, ieri a Torino non ha risposto alle sol¬ 
lecitazione sul caso, ma appare certo la 
volontà di non impegnarsi direttamen¬ 
te nella delicata partita Alitalia mentre 
potrebbe esserci la disponibilità ad assu¬ 
mere una parte degli 800 dipendenti 
della società di manutenzione di Napo¬ 
li. 

Intanto la Libia si affida ai gendarmi 


ste-regionali: sembra ieri quando si 
fronteggiavano il gran mercato degli 
imprenditori del Nord e quello dei turi¬ 
sti del Centro (ma sembra ieri, ed è so¬ 
lo passata una decina di anni, anche 
quando all'inaugurazione della nuova 
Malpensa gli stessi sulla scena oggi si li¬ 
tigavano su chi dovesse tenersi l'hub, 
Milano o il Lazio, Formigoni o Fiumici¬ 
no, e s'ascoltavano le lambiccate teo¬ 
rie sulla "duplicazione" o moltiplica¬ 
zione degli hub). Berlusconi, svento¬ 
lando il tricolore, disse anche che la 
cordata nazionale era già pronta, AirO¬ 
ne a braccetto con Banca Intesa. Che 
subito smentì. Citiamo anche noi l'An- 


elettronici di Finmeccanica. Saranno le 
aziende del gruppo italiano a cercare di 
contrastare il fenomeno migratorio, di¬ 
retto in Europa attraverso il paese nor¬ 
dafricano, con un sistema di sorveglian¬ 
za elettronico. Il recente accordo tra Ita¬ 
lia e Libia che chiude il contenzioso sui 
clandestini in cambio di investimenti 
darà probabilmente impulso alle attivi¬ 
tà di Finmeccanica e al memorandum 
per la sicurezza siglato lo scorso anno. 
Guarguaglini ha confermato l'intenzio¬ 
ne di sviluppare le attività del gruppo 
in Libia: «Abbiamo fatto già varie offer¬ 
te per il controllo del territorio». Nel¬ 
l'ambito di un programma Ue per la 
collaborazione con i paesi del Sud del 
Mediterraneo spetterà a Finmeccanica 


sa: «Intanto la vicenda Alitalia entra 
nella campagna elettorale». 

Il sindacato aveva fatto il suo mestiere: 
tentare di difendere qualche linea in¬ 
dustriale e qualche posto di lavoro, si 
potrebbe dire con autentico spirito 
"patriottico". Berlusconi di mestiere fe¬ 
ce il suo: propagandista di se stesso, 
con la violenza delle sue tv, furbetto e 
populista, incurante sfasciacarrozze 
pur di salvare se stesso. Spinetta, il ma¬ 
nager di Air France, fece la somma del¬ 
la difficoltà: la trattativa con i sindacati 
e l'opposizione preventiva di un lea¬ 
der politico, che sarebbe stato probabil¬ 
mente il capo di un futuro governo di 


dispiegare le tecnologie della Selex Siste¬ 
mi Integrati, e di altre aziende controlla¬ 
te, basati su sensori, radar, sistemi infra¬ 
rossi, collegati ai centri di controllo lo¬ 
cali, sul modello di quanto è già operati¬ 
vo sullo stretto di Messina. E non è da 
escludere in un prossimo futuro l'im¬ 
piego di aerei senza pilota, eventual¬ 
mente una evoluzione del prototipo 
Molynx realizzato a Torino da Alenia 
Aeronautica. Qualcosa è già in atto: la fi¬ 
nanziaria guidata da Guarguaglini ha 
già venduto a Gheddafi un Atr42-Mp 
per monitorare il litorale. La controlla¬ 
ta Agusta-Westland ha avviato la joint 
venture Liatec a Tripoli per fornire gli 
elicotteri destinati alla polizia e guardia 
di frontiera. «Inoltre - ha concluso - pos¬ 
siamo offrire competenze anche nel set¬ 
tore ferroviario». 


centrodestra, che avrebbe dovuto chiu¬ 
dere la partita aperta da un governo di 
centrosinistra che ormai non esisteva 
più. Spinetta fece sapere il 21 aprile, 
una settimana dopo la vittoria di Berlu¬ 
sconi, che non riteneva validi gli accor¬ 
di contrattuali annunciati il 14 marzo 
per lanciare un'offerta pubblica di 
scambio su Alitalia. Tre giorni prima il 
nostro presidente del consiglio aveva 
ospitato in Sardegna l'ex presidente 
russo Putin e aveva annunciato che Ae- 
roflot avrebbe sostenuto la cordata ita¬ 
liana. Fantasie. 

Mentre il governo di centrosinistra, an¬ 
cora in carica per la normale ammini¬ 
strazione, concedeva un prestito di tre¬ 
cento milioni ad Alitalia perchè conti¬ 
nuasse a sopravvivere (affrontando i 
dubbiosi e critici commissari dell'Unio¬ 
ne europea, timorosi che un aiuto di 
stato infrangesse le auree norme della 
libera concorrenza), il presidente del 
consiglio in pectore, incurante, procla¬ 
mava: «Alitalia potrebbe essere acqui¬ 
stata dallo Stato, anzi dalla Ferrovie del¬ 
lo Stato». Poi affidava al suo socio d'af¬ 
fari, amico e consulente, Bruno Ermol¬ 
li, il compito di mettere insieme la cor¬ 
data, e, due mesi dopo, a tavola con gli 
amici senatori, confidava tra una por¬ 
tata e l'altra che gli esuberi sarebbero 
stati quattromila, forse cinquemila, 
dando il via così al carosello dei nume¬ 
ri. Peccato che quei numeri corrispon¬ 
dessero a lavoratori, famiglie, eccetera 
eccetera. Incurante continuava: la cor¬ 
data si doveva fare, promessa elettora¬ 
le. In attesa, si rimetteva in pista come 
advisor Banca Intesa, protagonista del¬ 
la prima "gara" promossa da Tomma¬ 
so Padoa-Schioppa. Un advisor un po' 
particolare, con le mani in pasta, in evi¬ 
dente conflitto di interessi, arbitro e in¬ 
sieme protagonista, con un problema 
grosso: salvare i propri crediti e i propri 


creditori, a cominciare dal titolare di 
AirOne, tra i primi soci della cordata di 
sedici membri che si presentò il 26 ago¬ 
sto e che diede vita alla Compagnia Ae¬ 
rea Italiana, prendendosi il buono di 
Alitalia, un po' di aerei e un po' di rotte 
compresa quella Milano-Roma, la¬ 
sciando il brutto alla "bad company", 
affidata al commissario Fantozzi. 
L'opera pareva compiuta: i contribuen¬ 
ti italiani assumevano per sè le perdite 
di Alitalia, un miliardo e mezzo. «Ma 
far pagare ai contribuenti almeno un 
miliardo di euro (se non di più) per sal¬ 
vare Alitalia e favorire una cordata di 
imprenditori italiani non ha senso», 
commentava il professor Alberto Alesi¬ 
na sul Sole24ore. E sullo stesso quoti¬ 
diano si leggeva (a firma di Gianni Dra¬ 
goni): «In nessun aspetto la proposta 
attribuita alla cordata di 16 investitori 
della Cai, guidati da Roberto Colanin- 
no... migliora il progetto francese. An¬ 
zi, numerosi appaiono i peggioramen¬ 
ti, per la compagnia, per i lavoratori, 
per i consumatori, per i contribuenti, 
per creditori e azionisti...». 

Il peggio però non era ancora arrivato. 
Chissà quando arriverà, nella babele 
di una trattativa, delle cui ambiguità e 
oscurità, cominciando dalla tragica 
commedia degli "esuberi", come spie¬ 
gava ieri su queste pagine il leader del¬ 
la Cgil Guglielmo Epifani, il principale 
responsabile è il governo di Berlusco¬ 
ni, che per un calcolo elettorale aveva 
fatto il suo per mandare a catafascio la 
trattativa con Air France, aveva pro¬ 
messo la cordata italiana e siccome la 
cordata italiana non si materializzava 
si era messo ad inventare norme su mi¬ 
sura (eludendo ad esempio quelle sul- 
l'antitrust) e a organizzare bad com¬ 
pany e new company, con il risultato 
di mettere in pista non la nuova Alita¬ 
lia, ma una piccola compagnia regio¬ 
nale, pagata dagli italiani. E forse nep¬ 
pure quella. 

Le promesse della 
campagna elettorale 
e la dura realtà 
di un’azienda strategica 
sull’orlo del baratro 


Dipendenti Atitech verso Finmeccanica 

Il gruppo della difesa di Guarguaglini non vuole però entrare in cordate 




























IN ITALIA | runità 5 

domenica 14 settembre 2008 


ULTIME ORE 


Da Roma a Milano, i dipendenti continuano 
a sperare in una soluzione che garantisca 
il loro futuro, ma molti sono disillusi 


Non ci sono blocchi dei voli e nemmeno 
iniziative clamorose. Tutti attendono 
notizie positive dai palazzi della trattativa 


«Noi resisteremo, questo è il nostro lavoro» 


Ancora proteste a Fiumicino: non crediamo agli ultimatum, ci vogliono ricattare... 


■ di Gioia Salvatori / Roma 


INCREDULI, SBIGOTTITI e amareggiati. 
Ieri negli aeroporti di Roma e Milano Linate, 
un’altra giornata di angoscia per hostess, 
steward e assistenti di terra della compagnia 


e piloti - Ma noi non cederemo: 
passeremo qui, in presidio, tutte le 
nostre ferie e i giorni di riposo e 
continueremo a lavorare come ab¬ 
biamo sempre fatto. Perché non 
siamo noi, quelli che hanno fatto 
fallire la compagnia». Il presidio, 
permanente dalPaltro ieri, è davan¬ 
ti alla sala equipaggi di Alitalia al¬ 
l'aeroporto di Fiumicino. Parola 


d'ordine è moderazione: farsi vede¬ 
re e allo stesso dimostrare massi¬ 
ma responsabilità. E anche su un 
improvvisato punto ristoro c'è af¬ 
fisso un cartello «Beviamo senza 
sporcare, grazie». Sarà «Lotta du¬ 
ra», e qualcuno ventila il blocco 
delle piste, solo a fallimento di¬ 
chiarato. «Perché io, la mia compa¬ 
gnia, non la regalo a nessuno - di¬ 


ce uno steward - Il nostro è un me¬ 
stiere che si fa per passione, perché 
ci piace sentirci zinagari, cittadini 
del mondo. Lavorare per Alitalia 
era il mio sogno di bambino, non 
possono portarmelo via». «Voglio¬ 
no impressionarci dicendo che da 
lunedì inizieremo a rimanere a ter¬ 
ra, ma noi, invece, continueremo 
a lavorare finché non ci dichiare¬ 


ranno esuberi». Cesare, assistente 
di volo capo cabina, è sicuro che 
sarà un esubero: «Il nuovo piano 
non prevede il mio grado, che si 
dà agli steward anziani: io ho 56 
anni di servizio e prendo 3600 eu¬ 
ro al mese. Posso anche capire l'esi¬ 
genza di risparmiare tagliando chi 
ha stipendi alti ed è pure vicino al¬ 
la pensione. Ma le pare logico che 


di bandiera. Ancora 
proteste in entrambi 
gli scali, cartelli «Sal¬ 
vate Alitalia», presi- 

di cortei e assemblee spontanee in 
difesa del proprio posto di lavoro. 
La notizia che fa più discutere è 
l'annuncio del commissario Augu¬ 
sto Fantozzi che da lunedì i voli so¬ 
no a rischio. I dipendenti sanno 
che alcuni scali, per paura che la 
compagnia italiana non paghi, 
stentano a rifornire gli aerei Alita¬ 
lia, ma ormai non si fidano più di 
nessuno, sempre di più guardano 
ad Air France come ad un'occasio¬ 
ne persa e al governo come un go¬ 
verno suicida. «Pensiamo che gli 
ultimatum, il continuo dire che or¬ 
mai è corsa contro il tempo e le pa¬ 
role di Fantozzi, servano a fare 
pressioni sul sindacato perché si 
pieghi all'accordo - dicono hostess 



Foto Ap 


CONSUMATORI 

A rischio i punti Mille Miglia 

I punti MilleMiglia sono a rischio. Lo sostiene 
l'Adoc, a cui migliaia di consumatori nelle ultime ore 
si stanno rivolgendo preoccupati di perdere un diritto 
acquisito. «In caso di fallimento, tutta la gestione dei 
biglietti passa nelle mani del curatore fallimentare - di¬ 
chiara Carlo Pileri Presidente dell'Adoc -. I passeggeri 
e i titolari dei punti MilleMiglia diventano creditori 
non privilegiati. In questo caso è facile che altri credi¬ 
tori prevalgano e quindi che ogni diritto venga perdu¬ 
to. In ogni caso è necessario insinuarsi nel fallimento, 
Adoc sta predisponendo la modulistica necessaria sia 
per far valere il diritto acquisito coi punti Millemiglia 
accumulati, sia con il possesso del biglietto.» Il consi¬ 
glio dell'Adoc è di conservare tutta la documentazio¬ 
ne, le ricevute o fatture di pagamento, le lettere even¬ 
tualmente scambiate con Alitalia o con Agenzie di 
viaggio o Tour Operator, eventuali prove di danno 
conseguente e connesso. «Come Adoc - continua Car¬ 
lo Pileri - si cercherà di incontrare i responsabili della 
vecchia e della nuova compagnia, per trovare una so¬ 
luzione che possa trasferire i diritti vantati su Alitalia 
sulla nuova compagnia, qualora vada in porto l'opera¬ 
zione di acquisizione come auspichiamo» 


io, in mobilità, prenderò di più di 
chi avrà il nuovo contratto? All'ae¬ 
roporto An ha preso quasi la metà 
dei voti dei dipendenti - dice Cesa¬ 
re - E Ostia e Fiumicino, infatti, do¬ 
ve questi risiedono, sono ammini¬ 
strate dalla destra. Ci credo poco 
che rimarranno delle loro opinio¬ 
ni se Alitalia fallisce». «Idem per 
gli elettori italiani all'estero - dice 
una hostess, 20 anni di servizio - 
Ero sull'ultimo volo Alitalia Ro- 
ma-Sidney, prima che la tratta ve¬ 
nisse abolita, e ho visto gli italo-au- 
straliani piangere. Tutti voti che 
Berlusconi, se non salva la compa¬ 
gnia, a parer mio, rischia di perde¬ 
re». Ma che si fa se si perde il lavo¬ 
ro a 40 anni? «Io manderò il curri¬ 
culum ad Air France - continua 1' 
hostess, è stata un'occasione persa 
non vendere Alitalia ai francesi - 
Loro hanno stipendi più alti e più 
benefit. Hanno anche la lavande¬ 
ria! A noi, per la pulitura delle giac¬ 
che, danno 3,50 euro ogni 15 gior¬ 
ni». Sarà per questo che anche l'ab¬ 
bigliamento degli assistenti di ter¬ 
ra della compagnia francese sem¬ 
bra più lindo del proprio a Fabio, 
impiegato Alitalia. «Guarda lui - fa 
indicando un collega di Air France 
ex Alitalia, il cui stipendio è passa¬ 
to da 800 a 1500 euro al mese per 
le stesse 40 ore di lavoro - si vede 
subito che se la passano meglio, 
anche le loro camice sono più 
bianche». 


Globale 

SCUOLA POLITICA 


14 settembre 2008 

SINALUNGA 

Palazzetto dello Sport (Via Giannini) 
ore 10 f 00 Conferenza di chiusura 



Puoi seguire l'evento in diretta su: 

- Sky News e RaiNews24 

- Nessuno Tv a partire dalle ore 10,00 

ed in replica dalle ore 21,00 
(sul canale 890 di SKY e, free per tutti, 
sulle seguenti frequenze: HotBird 13° est, 
Transponder72, Frequenza 12.149, 
FEC 3/4, Symbol Rate 27.500) 

- sul sito www.partitodemocratico.it 




scuola , estiva 

del Partito Democratico 

www.partitodemocratico.it 
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IL VALORE DELIA MEMORIA 


Lo scrittore e premio Nobel per la Pace: 
«Bisogna ribellarsi ieri come oggi a chi vuole 
cancellare la distizione tra vittime e carnefici» 


L’autore di numerosi libri sulla Resistenza: 
«C’è chi rivendica una doppia storia, quella 
del fascismo da opporre alla lotta partigiana» 


«Chi esalta l’oblio uccide due volte» 


M di Umberto De Giovannangeli / Roma 


Hanno vissuto pagine incancellabili della Storia. Sono stati testi¬ 
moni diretti di momenti che hanno segnato i nostri tempi. L'Olo¬ 
causto. La Resistenza antifascista. La tragedia dei Balcani. Sulla lo¬ 
ro esperienza personale, su un vissuto indimenticabile, hanno co¬ 
struito una elaborazione intellettuale segnata da una straordinaria 
passione civile. Elie Wiesel, scrittore, premio Nobel per la Pace, so¬ 
pravvissuto ai lager nazisti, Predrag Matvejevic, saggista, docente 
universitario che ha cercato di costruire «ponti» di dialogo nell'in¬ 
ferno balcanico; Giorgio Bocca, maestro di giornalismo, autore di 
numerosi libri sulla stagione della Resistenza, vissuta in prima per¬ 
sona, e del ventennio fascista. Il loro impegno per mantenere in vi¬ 
ta una memoria storica che altri vorrebbero cancellare, non è mai 
venuto meno. Il loro è un lascito prezioso per le giovani generazio¬ 
ni. 


C’è chi sostiene che ricordare è un «lusso». La memoria stori¬ 
ca un peso di cui liberarsi per guardare al futuro. A partire dal¬ 
la vostra esperienza, umana e intellettuale, quale importanza 
ha trasmettere una memoria che si vorrebbe cancellare nel¬ 
l’oblio del tempo? 


T 



L’ingresso al campo di concentramento di Birkenau 


Elie Wiesel 


«A chi vuole archiviare il passato dico: 

solo con il ricordo ci può essere vera riconciliazione» 


Giorgio Bocca 


«L’Italia disorientata da un relativismo ingannevole 
che il neofascismo di oggi non ha mai evitato» 


Predrag Matvejevic 


«Non dobbiamo dimenticare, serve il coraggio 
di guardarsi allo specchio e dire: non succederà più» 


«Dimenticare le vittime significa 
nulFaltro che infliggere loro una se¬ 
conda morte. Una vera riconciliazio¬ 
ne, inoltre, non può avvenire che a 
partire dal ricordo, preservando la 
memoria di ciò che furono quegli an¬ 
ni. È vero: oggi c'è chi esalta l'oblio, 
chi ritiene giunto il momento di ar¬ 
chiviare il passato. A questa operazio¬ 
ne sento il dovere morale di ribellar¬ 
mi, ieri come oggi: perché per nessu¬ 
na ragione al mondo è possibile can¬ 
cellare la distinzione tra il carnefice e 
la sua vittima. L'Olocausto è stato il 
Male assoluto. Ecco cosa è stato. Ciò 
che ha caratterizzato quel periodo fu 
una determinazione assoluta nel pia¬ 
nificare e condurre a compimento 
l'annientamento di un popolo. Que¬ 
sto è stato l'Olocausto, in questo con¬ 
siste la sua novità rispetto al passato: 
per la prima volta nella storia, si inten¬ 
deva eliminare completamente dalla 
faccia della terra un popolo. Gli ebrei 
non furono perseguitati e sterminati 
per motivi specifici, perché credeva¬ 
no o non credevano in Dio, perché 
erano ricchi o poveri, o perché profes¬ 
savano ideologie nemiche: no, gli 
ebrei venivano uccisi, umiliati, tortu¬ 
rati per il semplice fatto di essere tali. 
Perché erano colpevoli di esistere: 
questo è l'orrore incancellabile della 
Shoah. Ed ancor oggi l'Olocausto in¬ 
segna che quando una comunità vie¬ 
ne perseguitata tutto il mondo ne ri¬ 
sulta colpito. Queste considerazioni 
ci portano al tema dell'identità ebrai¬ 
ca, della sua specificità che non va 
smarrita ma che non deve mai essere 
vissuta come "separazione" dal mon¬ 
do dei "Gentili". In uno dei miei libri, 
"L'oblio", (Bompiani), il protagoni¬ 
sta sintetizza così il suo essere ebreo: 
"Se sono ebreo, sono un uomo. Se 
non lo sono, non sono nulla. Solo co¬ 
sì potrò amare il mio popolo senza 
odiare gli altri". Questo mi ripetevo al¬ 


lora, nei giorni di Bu- 
chenwald, quando i 
nostri aguzzini vole¬ 
vano cancellare la 
nostra identità, pri¬ 
ma di negarci la vi¬ 
ta, per ridurci solo a 
numeri, quelli mar¬ 
chiati a fuoco sulle 
nostre braccia. Ma 
non ci sono riusciti: 
hanno ucciso sei milioni di ebrei ma 
non sono riusciti a cancellare la no¬ 
stra identità. Ed è per questo che oggi, 
posso dire con il mio Malkiel (il prota¬ 
gonista dell'Oblio, ndr.): è proprio 
perché amo il popolo ebraico che tro¬ 
vo in me la forza per amare quelli che 
seguono altre tradizioni. Un ebreo 
che nega se stesso non fa che sceglie¬ 
re la menzogna. Molte volte mi è sta¬ 
to chiesto, mi sono chiesto, se per chi 
come me ha vissuto l'esperienza dei 
lager nazisti, abbia un senso la parola 
perdono. Questa domanda ha ac¬ 
compagnato la mia esistenza di so¬ 
pravvissuto. Ma parole come perdo¬ 
no o misericordia non trovano posto 
nell'inferno di Auschwitz, di Bu- 
chenwald, di Dachau, di Treblinka.... 
No, non è possibile perdonare gli 
aguzzini di un tempo e coloro che an¬ 
cora oggi ne esaltano le gesta. In que¬ 
sti sessantaquattro anni, ho pregato 
più volte Dio e la preghiera è la stessa 
che recitavo quando ero rinchiuso 
nel lager: "Dio di misericordia, non 
avere misericordia per gli assassini di 
bambini ebrei, non avere misericor¬ 
dia per coloro che hanno creato Au¬ 
schwitz, e Buchenwald, e Dachau, e 
Treblinka, e Bergen-Belsen. Non per¬ 
donare coloro che qui hanno assassi¬ 
nato. Ma questo non vuol dire con¬ 
dannare per sempre il popolo tede¬ 
sco, perché noi ebrei, le vittime, non 
crediamo nella colpa collettiva. Solo 
il colpevole è colpevole». 



«La memoria, per dire la storia, è 

il fondamento di ogni civiltà. Un 
popolo, una nazione senza storia, 
sono semplicemente impensabili, 
non esistono. E una delle ragioni 
dell'attuale disorientamento del¬ 
l'Italia contemporanea è proprio la 
labilità della memoria. L'incertez¬ 
za, la confusione, il pressappochi¬ 
smo nel ricordare la nostra storia re¬ 
cente, nell'affidarla a un relativi¬ 
smo ingannevole. Si succedono, da 
parte dei neofascisti riportati al po¬ 
tere dal berlusconismo, le rivendi¬ 
cazioni di una doppia storia, la sto¬ 
ria della Repubblica di Salò e del fa¬ 
scismo superstite da opporre a quel¬ 
la dell'antifascismo e della guerra 
di liberazione partigiana. Fingendo 
che abbiano avuto lo stesso peso, la 
stessa legittimità, la stessa giustifica¬ 
zione, fingendo che un tetro crepu¬ 
scolo sia la stessa cosa di un'alba di 
vita e di speranza, che la disperazio¬ 
ne della sconfitta sia la stessa cosa 
di una vittoria. Il ministro della Di¬ 
fesa La Russa, per esempio, ha di¬ 
chiarato che i combattenti di Salò 
meritano rispetto e riconoscenza 
perchè "anche loro pensavano di 
combattere per difendere la pa¬ 
tria". 

Ma scambiare un gesto simbolico, 
un episodio insignificante nella 
grande storia della liberazione del¬ 
l'Europa dal dominio nazista per 
un'altra faccia della storia è un in¬ 
ganno, una tentazione che il neofa¬ 
scismo non ha mai evitato. Lo stes¬ 
so che raccontare la battaglia di E1 
Alamein non come la sconfitta defi¬ 
nitiva e inevitabile dell'imperiali¬ 
smo nazista, ma come una delle 
possibili alternative: "se avessimo 
vinto a E1 Alamein, tutto sarebbe 
ancora stato possibile". Ma la storia 
seria, documentata, vera, è diversa: 
E1 Alamein non fu un gioco della 


fortuna ma una ve¬ 
rifica della superio¬ 
rità schiacciante 
della ottava arma¬ 
ta inglese. 

Dire come La Rus¬ 
sa che le due com¬ 
pagnie della X Mas 
che per pochi gior¬ 
ni combatterono 
alla testa di ponte 
di Anzio contro un'armata alleata 
che disponeva di migliaia di navi e 
di un dominio totale del cielo, subi¬ 
to rimandate nelle retrovie dal co¬ 
mando tedesco come elemento di 
disturbo, è capovolgere la storia. 
Non si scrive la storia falsandola. È 
un falso quello compiuto da un 
compagno di strada del neofasci¬ 
smo, il sostenere che il contributo 
alla guerra contro gli alleati al fian¬ 
co dei nazisti fu un fatto storico rile¬ 
vante, la prova che una parte degli 
italiani era rimasta dalla parte di 
Mussolini, pronta a combattere coi 
nazisti: prova ne sia che le forze ar¬ 
mate di Salò contarono mezzo mi¬ 
lione di soldati. Questo è falsare la 
storia, non riscriverla, perché tutti 
sanno che i cinquecentomila e più 
richiamati alle armi dalla Repubbli¬ 
ca sociale, in parte mandati a istruir¬ 
si in Germania, abbandonarono i 
reparti appena rientrati in Italia, op¬ 
pure rimasero di presidio sulle Alpi 
occidentali, fuori dalla avanzata al¬ 
leata, contro il parere di Hitler che 
mai approvò il loro riarmo, senza 
accontentare il dittatore fascista 
che "chiedeva la sua Valmy", la sua 
vittoria. La memoria è importante, 
decisiva nella cultura di una nazio¬ 
ne. E può essere anche una memo¬ 
ria critica, da rivedere, ma deve esse¬ 
re una cosa seria, che lascia il se¬ 
gno, che conta nella vita dei cittadi¬ 
ni». 



«La memoria ci definisce, determi¬ 
na i nostri atti, condiziona le nostre 
scelte, dirige i nostri movimenti. Ma 
non c'è una sola memoria. Ne esisto¬ 
no diverse. Talvolta la memoria è 
uno stimolo, talvolta è un obbligo, al¬ 
tre volte un peso. Occorre sempre 
chiedersi a quale memoria pensia¬ 
mo. Non vogliamo, non dobbiamo 
dimenticare gli eventi del nostro pas¬ 
sato, della nostra vita, della storia del 
popolo del quale abbiamo fatto par¬ 
te. Per quanto mi riguarda, non di¬ 
mentico mai, nel mio impegno politi¬ 
co e intellettuale, che mio padre è sta¬ 
to deportato per quattro anni in un 
lager nazista. Era un uomo alto, forte, 
pesava 92 chili. Quando è tornato era 
l'ombra di se stesso, uno scheletro vi¬ 
vente, pesava 52 chili. Non lo rico¬ 
nobbi. Piansi per tre giorni. Un popo¬ 
lo, una nazione, un partito politico, 
devono avere una memoria. Ma vie¬ 
ne anche il momento in cui occorre 
difendersi da questa stessa memoria 
quando essa diviene invadente. Un 
popolo, una nazione si definiscono 
come un patrimonio, talvolta, però, 
è necessario rifiutare una parte di que¬ 
sto "patrimonio" che ci castiga, che 
diventa negativo. Solo una forte cul¬ 
tura critica potrà riconoscere questo 
momento cmciale, nel quale invece 
di difendere la memoria dobbiamo 
difenderci dalla memoria, invece di 
proteggere il patrimonio bisogna pro¬ 
teggere noi stessi da questo stesso pa¬ 
trimonio. Vi sono epoche in cui la 
cultura critica non fiorisce o viene de¬ 
cisamente osteggiata, svilita, repres¬ 
sa. Ogni scrittore, ogni intellettuale 
dovrebbe redigere un "catechismo" 
del proprio dissenso. Perché nel mo¬ 
mento in cui rifiutiamo quello che at¬ 
torno a noi è considerato una cosa sa¬ 
cra, un tabù inviolabile, un qualcosa 
di indiscutibile, noi rischiamo di esse¬ 
re trattati da traditori. Traditori del pa- 


r 'i £8® ,*f| trimonio, della tra- 
’ f dizione. E non si 
““ * ' rendono conto che 

conservare ad ogni 
costo certi patrimo¬ 
ni, ci fa precipitare 
nel baratro di un 
conservatorismo esi- 
ziale. Voler difende- 
re sempre e comun¬ 
que la tradizione, ci 
spinge verso un tradizionalismo che 
blocca l'evoluzione individuale e col¬ 
lettiva. Una cultura critica è quella 
che sa anche rischiare, impegnando¬ 
si. Occorre - e penso a questo ricor¬ 
dando la tragedia dei Balcani - sapersi 
guardare allo specchio. Sapendo che 
non basta appartenere ad una civiltà 
erudita per essere immuni da virus co¬ 
me l'odio razziale, l'antisemitismo, 
da una visione di sé come razza supe¬ 
riore. La storia della Germania e del 
nazismo ne è una tragica esplicitazio- 
ne. Una cultura critica è quella che si 
batte perché la cultura nazionale 
non si trasformi nell'ideologia della 
nazione, come avvenne nella Germa¬ 
nia nazista o, per altri versi, nella Rus¬ 
sia stalinista. Molte volte non si ha il 
coraggio di guardarsi allo specchio. 
Lo vedo attorno a me, nella Croazia 
in cui sono tornato a vivere. Vedo 
tanti che non hanno il coraggio di di¬ 
re in modo forte cosa furono gli usta- 
scia di Ante Pavelic, criminali fascisti 
addestrati dai fascisti italiani di Beni¬ 
to Mussolini. Penso alla Serbia. Con 
pochi amici serbi posso ancor oggi 
parlare del genocidio di Srebrenica: 
oltre 8mila civili, donne, bambini, 
anziani, massacrati in due giorni. 
Una nazione dovrebbe invece essere 
molto riconoscente verso coloro che 
hanno il coraggio di mettere la pro¬ 
pria faccia di fronte allo specchio, e di¬ 
re: ecco, siamo stati capaci di fare que¬ 
sto ma non lo faremo più». 


Di Pietro: «D 25 ottobre in piazza con il Pd contro il governo» 

Vasto, il leader Idv: ci saranno anche i banchetti per raccogliere le firme contro il lodo Alfano. Non credo ci chiederanno di toglierli 


di Marcella Ciarnelli inviato a Vasto 


lalk.i ’t 



Antonio Di Pietro Foto lapresse 


Antonio Di Pietro e il suo partito 
il 25 ottobre ci saranno alla mani¬ 
festazione contro il governo in¬ 
detta dal Partito Democratico. E 
come potrebbe essere diversa- 
mente dato che Di Pietro e i suoi 
«fin dal primo giorno» avevano 
capito di che panni vestiva il Ber¬ 
lusconi IV che non ne imbrocca 
una, dall'Alitalia alla legge eletto¬ 
rale europea fino al federalismo. 
E così via. «Lungo tutto il percor¬ 
so ci saranno i nostri banchetti 
per raccogliere le firme per il refe¬ 
rendum contro il lodo Alfano. 
Non credo proprio che qualcuno 
ci chiederà di toglierli». Quelle 
delle firme è un «lavoro» che l'Ita¬ 


lia dei Valori «farà da sola». Agli 
altri partiti «chiediamo solo di 
condividere con noi la battaglia 
per la legalità e li invitiamo a so¬ 
stenere il referendum», afferma il 
leader del partito a metà strada 
della kermesse di Vasto dove si 

Agli altri partiti si 
chiede «di condividere 
la battaglia per 
la legalità e sostenere 
il referendum» 


sta cercando di dimostrare che 
«l'alternativa è possibile». 

Le perplessità sull'opposizione 
portata avanti dal Pd di Walter 
Veltroni restano sullo sfondo, co¬ 
munque irrisolte anche se è arri¬ 
va netta, a spazzar via qualunque 
equivoco o stmmentalizzazione, 
che «noi stiamo sempre dalla stes¬ 
sa parte, noi di là non potremmo 
andarci mai ed abbiamo un per¬ 
corso politico non alternativo al 
Partito democratico». Allora se si 
tratta di scendere in piazza con¬ 
tro il governo Di Pietro ed i suoi 
non si tirano indietro. Tutt'altro. 
Lo confermano anche i capigrup¬ 
po Donati e Bellisario, Leoluca 
Orlando e lo sponsorizzatissimo 
candidato alla presidenza della re¬ 


gione Abmzzo, Carlo Costantini 
cui sul campo è demandato il 
compito di grande giustiziere, 
una sorta di Rambo, che dovrà 
«farla pagare alla Casta» ma che 
non va interpretata «come un at¬ 
to di arroganza» ma «di amore 
per tutto il centrosinistra». È sta¬ 
to proposto giocando d'anticipo 

E sulla candidatura 
di Costantini in 
Abruzzo dice: il Pd 
ci pensi due volte 
a rifiutare il suo nome 


sui nomi che avrebbero potuto fa¬ 
re i potenziali alleati di una coali¬ 
zione di centrosinistra. Alcuni pa¬ 
re abbiano già apprezzato la scel¬ 
ta. Il Pd non si è ancora espresso. 
«Io penso che dopo tutto quello 
che è accaduto, loro devono pen¬ 
sare due volte a rifiutare il nostro 
candidato, ed invece devono fare 
squadra comune su una propo¬ 
sta alternativa e innovativa come 
la nostra. Se ci si dice che non si 
vuole la vittoria del centrodestra 
e che quindi bisogna stare tutti 
insieme, questa volta l'appello lo 
facciamo noi». Di Pietro ci va giù 
come un trattore: «Loro -dice- 
sanno bene che se decidono di 
andare da soli significa che vo¬ 
gliono fermare il segno del cam¬ 


biamento e del rinnovamento». 
Su questa linea si va concretizzan¬ 
do l'organizzazione del partito, 
che a Vasto sta prendendo corpo, 
prevede che non ci entri già pro¬ 
mossi. «Bisogna cominciare da 
soldati e non da assessori» spiega 
Di Pietro ai suoi nel corso di una 
riunione organizzativa fatta a 
porte aperte, spesso tra gli applau¬ 


si. Gli stessi che hanno accolto 
Marco Travaglio, il governatore 
del Lazio Piero Marrazzo e tutti 
gli altri ospiti. Se trasparenza de¬ 
ve essere, insomma, che lo sia fi¬ 
no in fondo. Ponti d'oro, quindi, 
per chi vuole lavorare per l'Idv. 
Ma si comincia dalla base, sia 
chiaro. Poi chi è capace farà car¬ 
riera. 
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IA DESTRA Al BIVIO 


«La destra e i giovani devono dire alto e forte 
che si riconoscono in alcuni valori della 
Costituzione: libertà, uguaglianza e solidarietà» 


Un contestatore dal fondo sala: «Non sei 
coerente». In molti lo applaudono 
Lui, iscritto ad An: «Mi ha fatto piacere» 


«Anche noi antifascisti»: Fini gela An 

L’ultimo strappo di fronte platea attonita di Azione Giovani: «Chi combattè a Salò stava dalla parte sbagliata» 


M di Federica Fantozzi / Roma 

«CHI È DEMOCRATICO è a pieno titolo an¬ 
tifascista», e dunque la destra italiana «deve 
riconoscere i valori antifascisti». Il Ventennio 
fu una dittatura, le leggi razziali «un’infamia e 
un’aberrazione», la 


Rsi combatteva «dal¬ 
la parte sbagliata». 
L’ultimo strappo di 


to: «I giovani e la destra italiana 
devono dire alto e forte che si ri¬ 
conoscono in certi valori della 
costituzione: libertà, principio 
di uguaglianza, solidarietà» Fin 
qui tutto bene. Poi: «Sono valo¬ 
ri democratici che, a pieno tito¬ 


lo, possono essere definiti anti¬ 
fascisti». Adesso non vola una 
mosca, sotto il tendone. «Chi è 
democratico è antifascista. Se la 
destra ha il coraggio di dire sen¬ 
za ambiguità e reticenze che si 
riconosce in questi valori che so¬ 
no nel pantheon dell'antifasci- 
smo - argomenta Fini - rende 
più agevole un'operazione cul¬ 
turale di ripristino di una verità 
a volte negata». 

Sono le tesi di Fiuggi, ricorda, e 
rende omaggio a uno dei «pa¬ 
dri» della svolta Gustavo Selva 
che è lì ad «Atreju» (e apprezze¬ 
rà le parole del leader). Se però 
«chi è democratico è a pieno ti¬ 


tolo antifascista» non sempre è 
vero il contrario: «Chi aveva co¬ 
me modello FUrss di Stalin era 
antifascista ma non democrati¬ 
co». 

È un boccone difficile da digeri¬ 
re per il popolo di An. Atteso, 
certo: Fini aveva deciso due gior¬ 
ni prima in un colloquio riserva¬ 
to con Napolitano che avrebbe 
espresso in quella sede le sue 
opinioni sulle ultime vicende. 
Non a caso nella prima fila riser¬ 
vata «per i ministri e i deputati» 
siede solo il fedelissimo Andrea 
Ronchi: non si fanno vedere i 
«colonnelli» nè il sindaco di Ro¬ 
ma. 


Gianfranco Fini - dal passato e 
dal suo partito - si consuma di 
sabato mattina alla festa di Azio¬ 
ne Giovani nel parco romano 
del Celio. 

Parole pesantissime per la pla¬ 
tea, che le accoglie in un silen¬ 
zio freddo e spiazzato. Una vo¬ 
ce isolata del fondo lo contesta: 

«Non sei coerente», e una parte 
della sala applaude il dissenzien¬ 
te. Persino Giorgia Meloni, mi¬ 
nistro e amatissima leader dei 
pulcini aennini, pare a disagio 
sul palco. Eppure sapeva che il 
dibattito ispirato a dove «Nietz¬ 
sche e Marx si davano la mano» 
sarebbe finito così. Eppure ave¬ 
va preso il toro per le coma, 
chiedendo il giudizio del presi¬ 
dente della Camera sulle pole¬ 
miche sui casi La Russa e Ale¬ 
manno. 

Fini, giacca blu aperta sulla ca¬ 
micia a righe celesti, è prepara- 

«Il fascismo fu una 
dittatura su cui il 
giudizio è negativo 
le leggi razziali 
furono un’infamia» 

II presidente della Camera Gianfranco Finiieri sul palco della festa dei giovani di An Foto Ansa 



La terza carica dello Stato conti¬ 
nua a «mettere i puntini sulle 
i», ma sono macigni. Come il 
giudizio sul fascismo che «non 
può essere parziale ma deve es¬ 
sere complessivo, perché in un 
film non scegli solo alcuni foto¬ 
grammi». E questo giudizio 
«non può che essere negativo 
perché abolì la libertà: fu una 
dittatura». 

Quanto alle leggi razziali, «furo¬ 
no un'infamia, un'aberrazione, 
il male assoluto perché furono 
la negazione a priori del valore 
dell'eguaglianza. La presunzio¬ 
ne di superiorità conduce alla 
negazione dell'altro». Epilogo 


del film: «Una guerra che ha 
messo l'Italia in ginocchio, l'ha 
rasa al suolo. Questa è la verità 
storica: il passato non si può 
ignorare né mistificare». 

Fatti che non impediscono la ri¬ 
conciliazione degli italiani, ma 
«la pacificazione di un popolo 
non nasce dal "chi ha avuto ha 
avuto, chi ha dato ha dato". È la 
memoria condivisa da scrivere 
con verità anche scomode». 

Ed ecco l'ultima: «Ci sarà stata 
in tanti ragazzi la buona fede 
nel fare certe scelte, ma non si 
può equiparare chi stava da una 
parte a chi stava dall'altra». Più 
chiaro: «C'era chi combatteva 


per una causa giusta, quella del¬ 
la libertà, uguaglianza e giusti¬ 
zia sociale, e chi per una parte 
sbagliata». Chiarissimo: «I resi¬ 
stenti stavano dalla parte giu¬ 
sta, i repubblichini da quella 
sbagliata». 

A quel punto la contestazione. 
L'uomo si chiama Giuseppe Fo¬ 
restiero, 43 anni, iscritto al parti¬ 
to e sedicente «finiano», e si sfo¬ 
ga: «Sì, il fascismo ridusse le li¬ 
bertà ma purtroppo era necessa¬ 
rio per affermare la legge. Aber¬ 
rante è che il fascismo faccia an¬ 
cora paura. Le leggi razziali e la 
guerra sono da condannare ma 
Mussolini non aveva alternati¬ 
ve, ha scelto l'alleanza per pro¬ 
teggerci dall'invasione». L'ap¬ 
plauso della sala? «Mi ha fatto 
piacere». 

Anche un giovane dirigente, 
Massimo Marrone, dice la sua: 
«Un boia o un torturatore lo era 
sia se partigiano sia se repubbli¬ 
chino». Tobia Zevi, giovane del 
Pd ed esponente della comuni¬ 
tà ebraica, definisce «coraggio¬ 
se» le aperture di Fini. 

Dopo aver spiegato che il pa¬ 
triottismo è un valore purché 
non sconfini nel «nazionali¬ 
smo aggressivo» che «ha pro¬ 
dotto disastri», il leader di An 
chiude il cerchio con l'immi¬ 
nente traghettamento del suo 
partito dentro il Ppe attraverso 
la nascita del PdL: «Non è una 
scorciatoia, il percorso di avvici¬ 
namento è stato costante, la 
compatibilità valoriale c'è. Pen¬ 
siamo ai Tories e alFUmp di 
Sarkozy». 


Imbarazzo 
e spaesamento 
in sala, e anche 
Giorgia Meloni 
pare a disagio 


Imbrattata una lapide dedicata a due martirti delle Fosse Ardeatine 



La scritta comparsa in piazza Ledro Foto Omniroma 


«Onore alla Rsi» e «Compagni m...»: queste scritte sono apparse 
sotto le lapidi dedicate a due martiri delle Fosse Ardeatine nel quar¬ 
tiere Trieste-Salario in piazza Ledro. La lapide, invece, è stata im¬ 
brattata con il colore nero di una bomboletta spray. Duro il commen¬ 
to dell’Anpi: «Sono cose che si commentano da sole. Ormai non 
vengono neppure rispettati i morti innocenti. Purtroppo, nonostan¬ 
te i tentativi di Fini, esiste sempre quell’anima nera, la stessa che ag¬ 
gredisce i giovani antifascisti, che imbratta con scritte ingiuriose i 
muri della città. È qualcosa di veramente squallido». Il sindaco di 
Roma, Gianni Alemanno, subito dopo aver appreso delle scritte ap¬ 
parse sulle lapidi, «nel condannare fermamente il vile gesto, ha di¬ 
sposto, tramite l’Ufficio decoro urbano, l'immediata ripulitura delle 
targhe commemorative e della facciata del palazzo». È quanto di¬ 
chiara in una nota il portavoce di Alemanno, Simone Turbolente. 


IL RETROSCENA 

La giornata nera dei colonnelli 
tra il «no comment» e l’allineamento 

■ / Roma 


I ragazzi sono frastornati, i dirigenti 
sbandano. Solo alla fine, a parole, tutti 
si allineano. Le picconate di Gianfran¬ 
co Fini, ampiamente previste dai «co¬ 
lonnelli» di An (e soprattutto dal Quiri¬ 
nale) lasciano di stucco i militanti di 
Azione Giovani. Qualcuno sussurra «e 
le foibe?», la maggior parte si zittisce. 
Salvo scattare in un applauso liberato¬ 
rio quando il ministro Meloni replica 
con un pizzico di aggressività in più del 
necessario al giovane ospite piddino: 
«Non tutti a sinistra hanno fatto i conti 
con il proprio passato e quindi stento a 
farmi dare lezioni di democrazia. Noi ci 
mettiamo in discussione, qui non c'è 
un mostro a tre teste nascosto sotto 
una patina». Ed è per lei l'unica ovazio¬ 
ne della mattinata: «Gior-gia, 
Gior-gia». Per il vertice di via della Scro¬ 
fa è una giornata nera. Mentre Silvio 
Berlusconi (che pure, solo due giorni 
fa, non ci ha pesnato due volte a parla¬ 
re delle «cose egregie» realizzate da Ita¬ 
lo Balbo) taceva sonoramente, i colon¬ 
nelli erano in fibrillazione. Sapevano 
cosa li attendeva: il leader aveva già sfer¬ 
zato Alemanno e La Russa mercoledì 
nel suo studio di Montecitorio, a nulla 
erano valse le spiegazioni. Non a caso 
tutti - il sindaco, i ministri, i capigmppo 
- disertano l'evento in cui pure sono pa¬ 
droni di casa. Non basta: mentre si sus¬ 
seguono i lanci di agenzia sulle parole 
di Fini, l'entourage di Alemanno fa sa¬ 
pere che «non ci saranno comunicati 
né dichiarazioni». La Russa, raggiunto 

Alemanno aspetta 
ore prima di rilasciare un 
gelido comunicato: «Tutto 
il gruppo dirigente di An ha 
elaborato le tesi di Fiuggi» 


al telefono dai giornalisti suona incre¬ 
dulo e chiude la comunicazione con 
un «no comment». I cellulari bollono. 
Passano diverse ore prima che l'ennesi¬ 
ma «fuga in avanti» venga metabolizza¬ 
ta. È diffìcile per i due dirigenti non rico¬ 
noscersi nella presa di distanza fìniana: 
il fascismo fu una dittatura, i repubbli- 


■ / Roma 


È soprattutto nel centrosinistra e nel¬ 
l'ambito delle comunità ebraiche che si 
plaude al discorso di Fini. «Di alto profi¬ 
lo morale, storico e politico»: così Ren¬ 
zo Gattegna, presidente dell'Ucei, rag¬ 
giunto in serata, ha definito il discorso 
tenuto ieri dal presidente della Camera, 
Gianfranco Fini. «Un intervento, de¬ 
gno di uno statista che opera per favori¬ 
re la memoria condivisa, la concordia 
tra le parti politiche e - ha concluso - 
l'elevazione del prestigio intemaziona¬ 
le dell'Italia». Per Piero Fassino, invece, 
Fini ha compiuto «un atto importante 
di verità». «Un atto importante di one¬ 
stà intellettuale e politica - sottolinea 
Fassino in una nota - che riconosce la 


chini combattevano dalla parte sbaglia¬ 
ta, punto. Dal Campidoglio arrivano 
cinque gelide righe: «Le parole di Fini 
sulla condanna storica del Fascismo 
chiudono definitivamente le polemi¬ 
che di questi giorni: tutto il gmppo diri- 


verità della storia. Se infatti tutti i morti 
hanno diritto alla stessa pietà, non si 
può non riconoscere che le ragioni per 
cui si moriva non erano le stesse». Co¬ 
glie le implicazioni dello «strappo» del 
leader di An anche la ivcepresidente 
della Camera Rosy Bindi: «Le parole di 
Fini - dice - fanno chiarezza sul rappor¬ 
to tra Costituzione repubblicana, de¬ 
mocrazia e antifascismo. Un interven¬ 
to importante, nel quale Fini ha mostra¬ 
to cosa significa rappresentare le istitu¬ 
zioni: si è rivolto ad una platea di giova¬ 
ni della destra, confutando con molta 
nettezza i giudizi di un ministro e di un 
sindaco di An, e ha ribadito che senza 
la verità sulla natura della dittatura fa¬ 
scista e della Repubblica di Salò non è 
possibile quella memoria condivisa, 


gente di An, compreso il sottoscritto, 
ha elaborato le tesi di Fiuggi, ha guida¬ 
to il partito in questi anni e quindi non 
può non ritrovarsi in questo percorso e 
in queste dichiarazioni». Fa buon viso 
fino il ministro ad un certo punto della 


che a partire dalla Resistenza e dalla Li¬ 
berazione è alla base del patriottismo 
costituzionale auspicato anche dal Pre¬ 
sidente Napolitano». L'intervento di Fi¬ 
ni, conclude il dirigente Pd, «rende an¬ 
cora più grave e imbarazzante il silen¬ 
zio del Presidente del Consiglio». 
«Chiare, oneste e leali» definisce le pa¬ 
role del presidente dlela Camera il sena¬ 
tore Pd Marco Follini, mentre Silvana 
Mura, dell'Idv sottolinea «la colpevole 
indifferenza» sulla questione mostrata 
dal presidente del consiglio Silvio Berlu¬ 
sconi. «Le parole pronunciate da Fini 
su fascismo e Repubblica di Salò sono 
di grande importanza e ribadiscono la 
sua coerenza intellettuale su questo te¬ 
ma. I suoi giudizi però mettono in luce 
due problemi non risolti all'interno del 


Difesa: «Concordo pienamente con Fi¬ 
ni come a suo tempo con Violante. Lo 
sanno i pochi - punge La Russa - che si 
sono presi la briga di leggere il mio in¬ 
tervento dell'8 settembre per intero e 
senza ipocrisia». Batte un colpo il titola¬ 
re delle Infrastrutture Matteoli: «Le pa¬ 
role di Fini sono pienamente condivisi- 


Pdl. Molti colonnelli di An - sostiene 
Mura - continuano a pensarla in manie¬ 
ra molto diversa da Fini e lo dicono in 
maniera esplicita, come le dichiarazio¬ 
ni di La Russa e Alemanno hanno di¬ 
mostrato. Inoltre la ribadita condanna 
del fascismo da parte del presidente del¬ 
la Camera stride clamorosamente con 
l'atteggiamento di Berlusconi che in 
materia o si limita a tacere, oppure non 
trova di meglio che elogiare ex gerarchi 
fascisti come Italo Balbo». 
Apprezzamento per il discorso del presi¬ 
dente della Camera anche da parte del 
presidente della Regione Lazio Piero 
Marrazzo: «Le parole del Presidente del¬ 
la Camera Fini fanno chiarezza su temi 
che sono alla base dei nostri valori de¬ 
mocratici e costituzionali». 


bili, perchè ribadiscono le tesi di Fiuggi. 
La scelta di aderire al Ppe presuppone 
che chi fa parte di An non può non con¬ 
dannare tutte le dittature». Esulta l'ex 
Teodoro Buontempo: «Ecco perché 
con Storace abbiamo fondato La De¬ 
stra». È delusa Donna Assunta Almiran- 
te, soddisfatta delle precedenti esterna¬ 
zioni perché - in sostanza - i ragazzi so¬ 
no gli stessi di un tempo. Fini invece «è 
antidemocratico, se non gli va come si 
comporta il partito o dà le dimissioni o 
caccia gli altri». L'unico a voler ricorda¬ 
re «i meriti della Rsi» è un leghista, Bor- 
ghezio. Il vicecapogruppo alla Camera 
Bocchino si concentra sulla difesa di 
Alemanno, nel mirino dell'opposizio¬ 
ne: «L'aggressione della sinistra è anti¬ 
storica». La speranza è far riprendere il 
volo alla «Commissione Amato». In¬ 
tanto due lapidi di martiri delle Fosse 
Ardeatine, nel quartiere Salario, vengo¬ 
no imbrattate con la frase «onore alla 
Rsi». Il sindaco dà immediatamente or¬ 
dine di ripulirle. 

Fini ha detto quanto aveva da dire. 
Chissà se c'era un po' di malizia nello 
scherzo che gli ha dedicato (secondo 
tradizione) la Festa di Atreju. «Non po¬ 
tendo accoglierti con l'inno di An - ha 
sorriso la Meloni - Abbiamo scelto una 
canzone nuova». Parte un vecchio hit 
di Vianello: «Con le pinne il fucile e gli 
occhiali...». Giannutri, su cui lo hanno 
appena punzecchiato le Iene, e forse 
qualcos'altro. 

f. fan. 

Ignazio La Russa 
all’inizio si trincera 
dietro il silenzio, mentre 
i cellulari fremono 
E Berlusconi? Tace 


Applausi da sinistra: «Un atto di verità e onestà» 

Fassino, Bindi, Mura: «Finalmente chiarezza». Renzo Gattegna (Licei): «Un discorso da statista» 
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IL PARTITO DEMOCRATICO 

i.--- --— - ---- 1 


Dalla Summer School di Cortona ritorna su 
Alitalia: «La vicenda della cordata è sbagliata 
questo pasticcio sarà pagato dai lavoratori» 


Silenzio su Amato che sulla Commissione 
su Roma ancora non ha deciso l’addio ufficiale 
Tonini: nessuna pressione, dipende da lui 


Un governo che sta facendo un 
gigantesco pastìccio su Alitalia, 
dove tutte le regole sono salta¬ 
te, un premier che esalta Italo 
Balbo mentre è in corso una po¬ 
lemica su Destra e antifascismo. 
Tanto dura da spingere anche il 
presidente della Camera Fini a 
dire parole importanti sul tema, 
smentendo due personaggi co¬ 
me La Russa e Alemanno. Due 
facce della stessa medaglia per 
Walter Veltroni, che mostrano 
«Finadeguatezza», anche cultu¬ 
rale della politica spettacolo del 
premier. 

Il leader del Pd, tra una festa de¬ 
mocratica e Falba, va a Cortona 
alla Summer School, e in una 
conferenza stampa attacca su 
tutti i fronti. Inizia, a sorpresa, 
bacchettando Finformazione: 
ma come, così tanto spazio sui 
giornali alle cronache rosa di 
Berlusconi, così poco alla Sum¬ 
mer School del Pd. Veltroni 
non lo dice, ma forse ci vede un 
riflesso di quel «pensiero unico 
dominante», che finora ha av¬ 
volto il paese e che ha impedito 
di raccontare la verità sul Pd e 
su quello che davvero è e fa que¬ 
sto governo. È la prima volta 
che tocca il tema con asprezza, 
e forse non sarà Fultima. Certo, 
per far capire che non ce Fha 
coi giornalisti, alla fine li porta 
in una sala dello splendido com¬ 
plesso Sant'Agostino, mostran¬ 
do con un po' di autoironia un 
affresco che ritrae un suo avo, il 
vescovo Costantino Veltroni: 
«La mia famiglia è originaria di 
qui, parliamo del 1570...». Bat¬ 
tute inevitabili, anche perché 
accanto al vescovo Veltroni ne 
è dipinto un altro che assomi¬ 
glia a D'Alema senza barba. Ma 
è un intermezzo. 

Il leader del Pd è duro e mette in¬ 
direttamente a confronto la sen¬ 
sibilità del presidente della Ca¬ 
mera Fini e del premier Berlu- 


Veltroni apprezza il leader An 
«Alemanno e La Russa che fanno?» 


sconi, da cui dice di aspettarsi 
parole «in sintonia con la Costi¬ 
tuzione», anziché l'elogio di Ita¬ 
lo Balbo. Sì, afferma Veltroni, 
«Fini ha detto cose inequivoche 
e corrette sul valore dell'antifa¬ 
scismo, voglio sottolinearlo, 
perché è positivo che queste 
vengano da un uomo che ha 
un molo importante nella sto¬ 
ria della destra italiana». «Però - 
aggiunge Veltroni - bisogna ve¬ 
dere se il suo mondo lo se¬ 
gue...». Nel mirino ci sono il mi¬ 
nistro La Russa e il sindaco di 
Roma Alemanno: «Sono loro 
che dovrebbero sentirsi a disa¬ 
gio». Veltroni non chiede dimis¬ 
sioni, «non voglio strumentaliz¬ 
zare, ognuno guardi dentro di 
sé per vedere se ciò che dice e 
pensa è coerente con il loro giu¬ 
ramento davanti alla Costitu¬ 
zione». 

Certo, aggiunge Veltroni, La 
Russa e Alemanno sono perso¬ 
ne intelligenti, non è che si so¬ 
no espresse male. E del resto le 
loro dichiarazioni di ieri di ap¬ 
prezzamento per le parole di Fi¬ 
ni, per Veltroni, non chiudono 
affatto la ferita. Anzi. Sono il se¬ 
gno di un problema istituziona¬ 
le, che non a caso hanno indot¬ 
to Napolitano e Fini alla indi¬ 
spensabile messa a punto. Co¬ 
me si chiude la vicenda? «Si 


■ di Bruno Miserendino inviato a Cortona 



Walter Veltroni durante la lezione di Jeremy Rifkin ieri alla scuola estiva del Pd Foto di Marco Merlini /LaPresse 


chiude, quando nessuno la ria¬ 
pre...». Quanto a lui, Veltroni, 
non ritirerà le dimissioni dal co¬ 
mitato promotore del Museo 
sulla Shoah: «Fini ha preso una 
posizione opposta a quella del 
sindaco di Roma; il problema 
non è mio ma di chi è stato cor¬ 
retto da Fini, per me resta im¬ 
possibile sedere al fianco del sin¬ 
daco di Roma se questi dice che 
il fascismo, sino al momento 
delle leggi razziali, è stata una 
cosa plausibile». Silenzio su Giu¬ 
liano Amato che sulla sua presi¬ 
denza alla commissione su Ro¬ 
ma non ha ancora deciso l'ad¬ 
dio ufficiale. «Nessuna pressio¬ 
ne - dice Giorgio Tonini - dipen¬ 
de da lui...». 

Sul capitolo Alitalia Veltroni 
conferma il giudizio espresso 
nelle feste democratiche, ma 
con un aggiunta legata alle ulti¬ 
me brutte novità: «Siamo arriva¬ 
ti fin qui per una gestione irre- 
sponsabile e dilettantesca, que¬ 
sto gigantesco pasticcio in cui 
ogni regola è saltata, sarà paga¬ 
to da lavoratori e contribuenti 
comunque vadano le cose, spe¬ 
ro che il governo riesca a chiu¬ 
dere la vicenda in maniera ri¬ 
spettosa per i diritti dei lavorato¬ 
ri, oppure sarà meglio riaprire le 
procedure». Veltroni spiega che 
la logica del «tanto peggio» non 


può essere la linea del Pd e quin¬ 
di si augura che una soluzione 
si trovi, ma devono essere chia¬ 
re due cose. La prima è che que¬ 
sta volta il sindacato ha ragione 
e anche se ha sbagliato a dire no 
ad Air France allora, adesso fa 
bene a difendere i lavoratori. E 
anche il Pd non può fare altri¬ 
menti: «Difenderli è democrati¬ 
co». La seconda è che deve usci¬ 
re fuori il danno che si è fatto al¬ 
l'Italia. «La vicenda della corda¬ 
ta è tutta sbagliata - dice Veltro¬ 
ni - e poco trasparente. A Cola- 
ninno ho spiegato le mie per¬ 
plessità, del resto non ci sono 
imprenditori vicini a noi, gli im¬ 
prenditori sono vicini a loro 
stessi...». Altro che colpa della si¬ 
nistra, come già dice Berlusco¬ 
ni, «il governo doveva prepara¬ 
re prima le condizioni per un ac¬ 
cordo, invece è andato alla cie¬ 
ca...». Qualcuno chiede: servo¬ 
no altri soldi pubblici per man¬ 
dare avanti la trattativa? Rispo¬ 
sta: «Lo Stato ha già fatto molti 
regali a questa cordata». Insom- 
ma si cerchino altre vie. 

C'è il tempo per negare «accor¬ 
di segreti» tra lui e il premier per 
una legge elettorale con lo sbar¬ 
ramento al 5% e l'assenza di pre¬ 
ferenze. «Ci manca solo l'accor¬ 
do segreto, che poi conoscendo 
la riservatezza di Berlusconi...». 
Il Pd farà battaglia limpida in 
parlamento contro l'ipotesi che 
piace al premier. Basterà a Casi¬ 
ni e alla sinistra radicale? Chiu¬ 
de Franceschini: «È un progetto 
mirato contro le forze interme¬ 
die, le preferenze metterebbero 
in difficoltà Berlusconi che si 
troverebbe a traghettare nel Ppe 
un sacco di gente di An...». Del 
resto, è il problema che ha intui¬ 
to Fini. Finché An andrà con 
Berlusconi coi residui del passa¬ 
to non conterà nulla. Per que¬ 
sto il premier non dice niente 
sull'antifascismo. 


QUI CORTONA 

Postideologici, ot t i mis ti e pragmatici 
Ecco i giovani del «Pd che sarà» 

■ di Simone Collini inviato a Cortona 


Finché c'era il Muro era più facile. Da 
una parte il capitalismo, dall'altra il 
comuniSmo. «Eravamo costretti a pen¬ 
sare dialetticamente e scegliere», dice 
Aldo Schiavone nel corso della sua le¬ 
zione alla scuola di politica estiva di 
Cortona. Erano due sistemi nettamen¬ 
te differenti: o di qua o di là. E c'erano 
le ideologie; ricette belle e pronte. Con 
la caduta dei blocchi e l'avvento della 
globalizzazione tutto si è fatto più 
complicato. 

«Si sono attenuate le differenze e sia¬ 
mo a rischio normalizzazione del pen¬ 
siero», paventa lo storico. In questo sce¬ 
nario si muove il Pd. Un partito dal¬ 
l'identità incerta, è stato lamentato da 
più parti in questo suo primo anno di 
vita. Un partito in calo nei sondaggi, si 
è detto negli ultimi giorni. Ora c'è sta¬ 
ta la scuola di formazione, e il bilancio 
che traggono gli organizzatori è netta¬ 
mente positivo: perché i mille studenti 
che hanno seguito le lezioni di oltre 
trenta tra relatori italiani e stranieri so¬ 
no la dimostrazione che il partito è «vi¬ 
vo»; e perché dopo questi tre giorni di 
discussione sui limiti del liberismo, sul¬ 
l'ambiente e lo sviluppo sostenibile; 
sui diritti civili, il profilo del Pd si fa 
piuttosto netto. 

Un profilo che emerge sia ascoltando 
le lezioni dei relatori che i commenti de¬ 
gli studenti, definiti dagli attuali verti¬ 


ci del Pd la classe dirigente di domani. 
Cos'è che dicono? Intanto, che questo 
è un partito non ideologico e che però 
deve produrre idee per costruire l'opi¬ 
nione pubblica e per competere con for¬ 
ze conservatrici che possono contare 
sull'influenza dei media. «Se c'è chi fo¬ 
menta la paura, una cultura democra¬ 
tica della sicurezza la si deve costrui¬ 
re», dice Antonio Fioridia. I ragazzi 

«Serve un partito del 
presente»: né nostalgia 
del passato, né sfiducia 
del futuro tra i mille della 
«scuola dei democratici» 


che ascoltano la sua lezione applaudo- 
no e concordano sul fatto che serve un 
partito «diffuso e presente». Qualcu¬ 
no, come lo «studente-lavoratore » Pier¬ 
luigi Sauna, giudica anche necessario 
«un avvicinamento alle classi meno 
abbienti» da attuare anche attraverso 
le candidature, e cita l'esempio del Pd, 
«che portava nei consigli comunali 
operai e mezzadri». 

Qualcun altro, come l'aretino Giovan¬ 
ni Stanganini, invita a fare i conti con 
«un paese che si è sempre dimostrato 
conservatore; visto che le forze progres¬ 
siste non hanno mai vinto», dal domi¬ 
nio della De fino alla vittoria del '96 
soltanto perché la Lega è andata da so¬ 
la e poi alle elezioni del 2006 «vinte 
per modo di dire». 


Ma tra i mille che animano le lezioni 
di Rifkin, Vandana Shiva, Fitoussi, 
Morin e gli altri, non c'è né nostalgia 
del passato né sfiduda nel futuro. Co¬ 
me dimostra l'applauso che scatta 
quando Schiavone dice che «idea fon¬ 
dativa dell'ocddente è l'eguaglianza, 
che dobbiamo sottrarre dalla catastro¬ 
fe del socialismo e del comuniSmo». 
Non è questione di rinnegare il passa¬ 
to, ma semplicemente prendere atto 
del fatto che la lettura di Marx «era sto¬ 
ricamente determinata, sapeva di fab¬ 
brica, di serialità, di tutto ciò che ave¬ 
va a che fare con la rivoluzione indu¬ 
striale». 

Ma se, come dice Nadia Urbinati, «og¬ 
gi classe operaia è un anacronismo» 
ed è fuori luogo parlare di «lotta di clas¬ 


se», è anche vero che il Pd ha di fronte 
delle pesanti disuguaglianze con cui 
deve fare i conti. Valentina Tagnarelli 
prende appunti senza perdersi nean¬ 
che una cifra; mentre Ferdinando Tur- 
getti spiega che il rapporto dei guada¬ 
gni tra i top manager e i lavoratori ha 
registrato un'impennata, dagli anni 
'70 ad oggi. Per lei questo è un tema 
che il Pd deve affrontare. 

E quando Bonomi 
dice che «la lettura 
di Marx sapeva 
di serialità» tra i giovani 
scatta l’applauso 


Non che questi ragazzi e ragazze de¬ 
monizzino tout court il liberismo, co¬ 
me dimostra l'applauso con cui rispon¬ 
dono a Luigi Spaventa quando l'econo¬ 
mista dice «diffiderei il centrosinistra 
dall'andare a caccia di farfalle alterna¬ 
tive, perché solitamente si rimane sen¬ 
za niente in mano». Però chiedono an¬ 
che, e anche qui c'è un applauso a di¬ 
mostrarlo quando Schiavone cita il te¬ 
ma, di «combinare le ragioni dell'eco¬ 
nomia con quelle dell'etica». 

A seguire la lezione dello storico c'è an¬ 
che Walter Veltroni, che oggi chiuderà 
la scuola di politica con un intervento 
nel palazzetto dello sport di Sinalunga 
(ma già si sta pensando alle prossime 
edizioni e alla creazione di scuole di 
formazione regionali). Il segretario del 
Pd è soddisfatto di come sono andate 
queste giornate in Toscana, mentre 
confessa di essere rimasto sconcertato 
di fronte al modo in cui i quotidiani di 
maggior tiratura hanno trattato l'even¬ 
to: «Non mi rassegno al fatto che 
un'iniziativa del genere; mai organiz¬ 
zata da nessun partito, non costitui¬ 
sca una notizia. Quando vedo sui gior¬ 
nali che non c'è una riga su questi mil¬ 
legiovani che discutono di politica e si 
riserva mezza pagina a un matrimo¬ 
nio a cui ha partecipato il presidente 
del Consiglio, penso che qualcosa in 
questo Paese debba cambiare». 


Il COLLOQUIO 


JEREMY RIFKIN 


L’economista americano: le centrali che ci sono nel mondo non bastano, costruirne altre è pericoloso e costoso. Il futuro è nelle fonti rinnovabili 


«Nucleare? L’Italia ritorna al Medioevo, la sinistra raccolga la sfida dell’energia pulita» 


M di Andrea Carugati inviato a Cortona 


«Se l'Italia sceglierà il nucleare tornerà 
al Medioevo, e si avvierà verso il collas¬ 
so. E non lo dico per motivi ideologici, 
ma per ragioni economiche: non ci sa¬ 
rebbe nessuna reale convenienza eco¬ 
nomica». Jeremy Rifkin, economista e 
saggista statunitense di fama intema¬ 
zionale, è stato ospite ieri della scuola 
di politica del Pd a Cortona. «In Euro¬ 
pa ho collaborato con governi popola¬ 
ri e socialisti», premette. Ma quando 
gli si chiede un'opinione sull'annun¬ 
cio del governo Berlusconi di un ritor¬ 
no al nucleare, la sua chiusura è totale: 
«Al mondo ci sono 430 reattori, che 
producono circa il 6% dell'energia 
mondiale, una percentuale del tutto 
insufficiente per far fronte alla sfida 


dei mutamenti climatici, anche se l'in¬ 
dustria nucleare afferma di essere puli¬ 
ta perché non produce emissioni di 
anidride carbonica. Ma per essere inci¬ 
sivo, il nucleare dovrebbe arrivare al 
20% dell'energia mondiale: per far 
questo servirebbero 4mila nuovi im¬ 
pianti, bisognerebbe realizzarne 3 alla 
settimana per 50 anni, con costì insop¬ 
portabili. Per non parlare dell'uranio: 
le agenzie intemazionali ci dicono che 
entro il 2035 si manifesterà una note¬ 
vole scarsità di uranio». Rifkin vede il 
nucleare come una «tecnologia da 
guerra fredda», mentre il futuro «è nel¬ 
le energie rinnovabili, a partire dal so¬ 
le». Ed è proprio attorno alle energie 
rinnovabili che lo studioso ha costrui¬ 


to la sua proposta di una «terza rivolu¬ 
zione industriale», che prevede un ve¬ 
ro e proprio mutamento copernicano, 
con l'obiettivo di «trasformare ogni 
edificio in una centrale in grado di pro¬ 
durre l'energia di cui ha bisogno, per 
poi mettere in rete le eventuali ecce¬ 
denze». «Negli Usa e anche in Europa, 
in paesi come Spagna e Grecia, gli im¬ 
prenditori sono pronti, stanno solo 
aspettando un segnale dalla politica, e 
non importa se si tratta di forze di de¬ 
stra o di sinistra. Se domani Berlusconi 
mi chiamasse per far partire un proget¬ 
to del genere io sarei pronto, come sto 
facendo con Zapatero. Sarebbe un'oc¬ 
casione per creare milioni di posti di la¬ 
voro, per far entrare l'Italia in un'era 
post carbone e post nucleare». «Non è 
una questione ideologica- ribadisce- il 


punto è che bisogna salvare il pianeta 
dai cambiamenti climatici, altrimenti 
il rischio è che la razza umana si estin¬ 
gua entro questo secolo, come ha det¬ 
to James Hansen, il direttore dell'istitu¬ 
to spaziale della Nasa. Abbiamo al mas¬ 
simo dieci anni di tempo per invertire 
la rotta, dopo sarà troppo tardi». Se¬ 
condo Rifkin il molo della politica in 
questa operazione è duplice: «Realizza¬ 
re le infrastrutture che rendano possi¬ 
bile questo cambiamenti energetico e 
mettere in rete i soggetti interessati, a 
partire dagli imprenditori». «È chiaro 
che servono investimenti massicci, 
ma ci si può provare con delle partner¬ 
ship tra pubblico e privato, fondi na¬ 
zionali, europei, delle aziende di co¬ 
struzione e di quelle che si occupano 
di energie rinnovabili. In Spagna ci so¬ 


no già delle esperienze avanzate: nella 
regione di Aragona una grande fabbri¬ 
ca della General Motors ha realizzato 
un tetto fotovoltaico in grado di pro¬ 
dune tutta l'energia necessaria per il 
funzionamento dello stabilimento e 
di 4700 abitazioni: c'è stato un investi¬ 
mento iniziale di 78 milioni di dollari, 
che si ripagherà in 10 anni e garantirà 
altri 50 anni di energia gratuita. Tutti i 
tetti del sud Europa possono fare la 
stessa cosa, l'azienda di costmzioni 
spagnola Acciona sta già realizzando 
edifici energeticamente autonomi». 
Dopo la sua lezione, Rifkin ha incon¬ 
trato Walter Veltroni: «Spero che il Pd 
sia all'altezza di questa sfida, Veltroni 
mi è sembrato molto aperto e impe¬ 
gnato sul fronte delle energie rinnova¬ 
bili. Ora voglio vedere se passerà dalle 


parole ai fatti: mi aspetto che, entro 
gennaio 2009, il Pd sia in grado di lan¬ 
ciare una proposta al mondo impren¬ 
ditoriale italiano, creando un gruppo 
di lavoro per la terza rivoluzione indu¬ 
striale e dando vita a un movimento 
di opinione nel vostro Paese. Si può fa¬ 
re anche dall'opposizione e la nuova 
generazione, quella di Internet, è già 
pronta culturalmente a questa svolta 
democratica, alla nascita di un nuovo 
diritto umano, il diritto di accedere al¬ 
la propria giusta quantità di energia». 
«Per questo - dice ancora Rifkin - mi 
auguro che il Pd in Italia faccia da cata¬ 
lizzatore di un processo dove non d so¬ 
no più le vecchie contrapposizioni del 
passato, ma cittadini, imprenditori, 
movimenti, forze politiche possono 
marciare uniti». 
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CERA UNA VOLTA IL FUTURO 


Vincenzo D’Elia e Caterina Tripodi, due 
generazioni di insegnanti a confronto. «Dopo 
tanti anni di sacrificio non si può buttare tutto» 


«Col maestro unico si torna all’insegnamento 
uguale per tutti, che non si cura delle differenze 
E a rimetterci saranno i più svantaggiati» 


Vincenzo D'Elia, che ancora oggi 
insegna all'Ada Negri, ottantaset¬ 
tesimo circolo di Roma, prese il 
primo stipendio da insegnante di 
scuola elementare nel 1969, qua¬ 
si quarantanni fa: «Erano 
111.345 lire», ricorda. E aggiun¬ 
ge: «Non lo dimentico perchè 
quando sono andato all'ufficio 
postale non sapevo se piangere o 
ridere. Mio padre barbiere e mia 
mamma sarta, chi mai aveva vi¬ 
sto tutti questi soldi assieme? Po¬ 
tevo anche andare all'università 
alla quale mi ero iscritto ma che 
non ero sicuro di potermi permet¬ 
tere». Nel 1969, ricorda ancora, 
«la benzina normale costava 130 
lire, mentre la super 150-155. 
Avevo la Seicento di mia sorella. 
Non c'era ancora stata la crisi pe¬ 
trolifera del 73». E la scuola italia¬ 
na, si direbbe continuando que¬ 
sta cronologia, stava per essere in¬ 
vestita della più grande serie di ri¬ 
forme che mai avesse visto. Rifor¬ 
me che ne avrebbero cambiato la 
forma. 

Caterina Tripodi ha iniziato qua¬ 
si dieci anni più tardi. Dal 1995 
insegna in uno dei plessi dell'isti¬ 
tuto comprensivo di via dell'Ar¬ 
cheologia a Tor Bella Monaca, ter¬ 
ra di frontiera nella periferia ro¬ 
mana. «Ho fatto esperienza di tut¬ 
ti i tempi scuola - si presenta - Atti¬ 
vità integrative, poi tempo nor¬ 
male, modulo e ora sto al tempo 
pieno. Ho sperimentato tutto ciò 
che c'era di sperimentabile nella 
scuola». Caterina e Vincenzo so¬ 
no preoccupati di come una leg¬ 
ge per il contenimento dei costi, 
spacciata per una riforma della 
scuola, possa mettere in pericolo 
il futuro dei bambini italiani, e le 
conquiste di trent'anni di sacrifi¬ 
ci da parte di persone come loro. 
Per comprendere cosa c'entrino 
le loro singole vite con la trasfor¬ 
mazione della scuola pubblica, 
ascoltiamo Vincenzo: «Il model¬ 
lo che stiamo cercando di difen¬ 
dere è stato costruito in anni di sa¬ 
crifici, di impegno, di grande di¬ 
sponibilità personale. In anni in 
cui gli insegnanti si rimboccava¬ 
no le maniche e non si parlava 
nemmeno di fondo di incentiva¬ 
zione. Non c'era nelle scuole. Ne¬ 
gli anni '70-'80 tutto questo è na¬ 
to con il volontariato. Quello che 
oggi abbiamo, è frutto del sacrifi¬ 
cio di persone che hanno voluto 
una scuola diversa». Ricorda: 
«Quando ho iniziato a insegnare 
sentivo l'esigenza di conoscere 
perchè sapevo di non sapere nien¬ 
te. Nessuno mi aveva insegnato a 
insegnare. E allora, spesso e volen¬ 
tieri, andavo nelle altre classi per¬ 
chè volevo capire. Molti colleghi 
mi guardavano strano, come a di¬ 
re: "Chi è questo marziano che si 
permette di venire a vedere la le¬ 
zione?"». 

Seguendo il filo dei loro discorsi 
ci viene davanti una scuola che 

«Il mio primo stipendio 
quasi quarantanni fa 
era di 111.345 lire: e 
chi li aveva mai visti così 
tanti soldi assieme?» 


«Sapete cosa stanno distruggendo? 
Una scuola che insegna a pensare» 

■ di Eduardo Di Blasi / Roma 



Caterina Tripodi 


«Ho sperimentato 
tutto quello che c’era 
di sperimentabile 
nella scuola: e ora 
cosa rimarrà?» 




Vincenzo D’Elia 

«lo non lo voglio 
un aumento di 
stipendio: vogliamo 
difendere tanti anni 
di impegno» 

Due bambini si abbracciano dopo essersi ritrovati nel primo giorno di scuolaFoto Ansa 


IL RAPPORTO DEL MINISTERO 


Aumentano i bocciati: sei studenti su cento non ce l’hanno fatta 


Le verifiche di fine agosto 

sul recupero dei debiti nelle 
scuole superiori hanno sbarrato 
quest'anno la strada a più stu¬ 
denti del solito: rispetto all'an¬ 
no scorso, infatti, i bocciati sono 
aumentati del 2%. A ufficializ¬ 
zarlo è il ministero sulla base di 
un campione relativo all'89% 
delle scuole. Il totale degli stu¬ 
denti non promossi per l'anno 
scolastico 2007-2008 si attesta 
dunque al 16,2% del totale (l'an¬ 
no scorso iera il 14,2%). A giu¬ 
gno gli studenti promossi sono 
stati il 59,4% del totale, i non 
ammessi il 13,8% e quelli con 
giudizio sospeso il 26,8%. Circa 
il 6% degli studenti che hanno 
affrontato le prove di verifica a fi¬ 
ne agosto sono stati bocciati, 
portando la percentuale dei non 
ammessi al 16,2%. Gli studenti 
promossi nell'anno scolastico 
2007-2008 sono stati, quindi, 
l'83,8% rispetto all'85,8% del- 



Mariastella Gelmini Foto Ansa 

l'anno scorso. Continuano ad 
avere maggiori difficoltà, soprat¬ 
tutto i ragazzi delle prime classi: 
quest'anno i bocciati al primo 
anno di scuola superiore sono 
stati, infatti, il 21,8%, mentre 
l'anno scorso risultarono non 
ammessi in seconda il 18,7% de¬ 
gli alunni. Tra gli studenti con 


giudizio sospeso quelli che han¬ 
no incontrato maggiori difficol¬ 
tà a superare le prove di verifica 
dopo i corsi di recupero estivi so¬ 
no stati i ragazzi degli istituti pro¬ 
fessionali e quelli dell'istruzione 
artistica di cui rispettivamente il 
7,6% e il 6,7% non è stato am¬ 
messo alla classe successiva do¬ 
po la verifica finale. Per gli stu¬ 
denti dei licei la quota dei non 
ammessi a frequentare la classe 
successiva dopo la verifica di fi¬ 
ne agosto è invece inferiore alla 
media (circa il 5%). Il ministero 
ha accertato pure che la gran par¬ 
te delle scuole ha messo in calen¬ 
dario le verifiche a ridosso del¬ 
l'avvio del nuovo anno scolasti¬ 
co: l'82% degli istituti, infatti, 
ha completato gli esami degli 
studenti con giudizio sospeso 
tra la fine di agosto e i primi gior¬ 
ni di settembre. Soltanto il 18% 
di scuole ha svolto tutte le opera¬ 
zioni intorno alla metà di luglio. 


ha preceduto le leggi. Già prima 
del 71, quando lo Stato interven¬ 
ne (legge 820) ad assicurare alle 
classi l'insegnamento aggiuntivo 
pomeridiano, in quelle che un 
tempo erano le attività «parasco¬ 
lastiche» (il famoso «maestro di 
serie B», stipendiato dal Comu¬ 
ne, che riuniva i bimbi di chi, la¬ 
vorando, non poteva andare a ri¬ 
prenderli da scuola all'ora di pran¬ 
zo), il volontariato aveva creato 
una sorta di «modulo» ante litte- 
ram, con i maestri titolari che dia¬ 
logavano con quelli del pomerig¬ 
gio costmendo percorsi formati¬ 
vi. Stessa cosa accadde con il supe¬ 
ramento delle classi differenziali 
(legge 517 del 1977), cancellate 
con legge sull'onda di un cambia¬ 
mento della didattica che permet¬ 
teva di insegnare «a tutti». 
Caterina: «I bimbi portatori di 
handicap sono un arricchimento 
della classe. È un bene per il ragaz¬ 
zo ma anche per la classe che lo 
accoglie. Si instaurano relazioni 
importanti». 

Vincenzo: «Soprattutto si impa¬ 
ra a capire che la società è multi¬ 
culturale e va accettata e sostenu¬ 
ta nelle differenze...». 
l'Unità: «Anche i genitori dei 
bambini sono preoccupati...». 
Caterina: «Sono stata contatta¬ 
ta ancora prima che iniziasse la 
scuola da alcuni genitori allarma- 
tissimi perchè hanno sentito le in¬ 
terviste in televisione sull'inse¬ 
gnante unico e non hanno credu¬ 
to al fatto che rimarrà il tempo 


pieno. Perché si sono documenta¬ 
ti, hanno visto i tagli, e hanno ca¬ 
pito che alcuni tempi scuola an¬ 
dranno a morire. Così chiedono 
dopo tutti questi tagli come si fac¬ 
cia a garantirlo. Potrebbe essere 
"garantito" il doposcuola non il 
tempo pieno». 


l'Unità: «Che differenza c'è?» 
Caterina: «Nel doposcuola c'è 
un insegnate che fa fare i compi¬ 
ti. I genitori però chiedono che il 
tempo pieno sia tempo pieno, sia 
scuola, con approfondimenti, 
progetti. I genitori di Tor Bella 
Monaca hanno sempre avuto vo¬ 


glia di migliorare la qualità della 
scuola. Si sono battuti quattro an¬ 
ni fa per il tempo pieno: hanno 
occupato la scuola. I genitori ci 
tengono alla cultura, alla cono¬ 
scenza. Non vogliono tenerli lì 
buoni...». 

l'Unità: «Come sono rispetto a 


prima gli alunni?». 

Vincenzo: «I bambini non sono 
più i Pierini buoni di una volta, 
sono dei diavoletti... Non hanno 
più la capacità di soffermarsi sulle 
cose. Imparano mille cose ma 
non riescono a soffermarsi su 
niente. Hanno dei flash, e la no¬ 
stra difficoltà è, ad esempio, quel¬ 
la di allungare i tempi di appren¬ 
dimento, fare in modo che un 
bambino apprenda per più tem¬ 
po senza fermarsi all'intuizione 
immediata, senza che rimanga in 
superficie. Sono stimolati da mi¬ 
gliaia di informazioni diverse, 
più stimolanti di quello che può 
essere la parola del maestro unico 
che per quanto possa essere creati¬ 
vo non riuscirà mai a competere 
con questo. Oppure impone le re¬ 
gole come dice il ministro. Ma 
questo non si può fare. I bambini 
iniziano a dare i calci, a correre, e 
vengono fuori tutte quelle carat- 
terialità che noi abbiamo cercato 
di superare con la fine delle classi 
differenziali e con il riconosci¬ 
mento che la caratterialità è una 
modalità del carattere e che si su¬ 
pera in un contesto interattivo in 
cui il caratteriale non si senta un 
diverso». 

l'Unità: «Le scuole sono anche 
un presidio sociale in alcuni luo- 
ghi...». 

Caterina: «Da noi è così. L'an¬ 
no scorso nel periodo di Natale è 
stata danneggiata la scuola me¬ 
dia e sono venuti tutti insieme ge¬ 
nitori e bambini. Abbiamo avuto 


scene di genitori e bambini che 
piangevano assieme. E la domeni¬ 
ca successiva tutte le famiglie so¬ 
no scese in piazza a manifestare». 
l'Unità: «Non c'è nessun inse¬ 
gnante "pigro" o "fannullone"...». 
Caterina: «I pigri esistono do¬ 
vunque, ma credo che nella no¬ 
stra scuola non è possibile ce ne si¬ 
ano. Perchè è una scuola dove o 
ci si rimbocca le maniche dal pri¬ 
mo giorno o non ci si rimane». 
l'Unità: «Adesso anche le vostre 
classi sono cambiate. Nei quartie¬ 
ri dove insegnate la percentuale 
di immigrati è molto alta». 
Vincenzo: «È stato graduale. Gli 
stranieri fanno molto più richie¬ 
sta di tempo pieno. Perchè le fa¬ 
miglie sanno che la scuola può 
dare ai figli quello che loro non 
possono dare, perchè per una fa¬ 
miglia dove non si parla italiano 
la scuola rappresenta un canale 
importante». 

l'Unità: «Contrari al maestro 
unico anche se lo siete stati...». 
Caterina: «Sarebbe anche peg¬ 
gio di prima. Quando ero inse¬ 
gnante unica dovevo insegnare 
italiano, matematica, storia, geo¬ 
grafia e scienze. Adesso, nell'arco 
delle ventiquattro ore settimana¬ 
li, è da inserire religione, informa¬ 
tica, inglese. Finisce che vado a in¬ 
segnare meno italiano e matema¬ 
tica di quando ero insegnante 
unica». 

Vincenzo: «Dopo tanti anni di 
sacrificio non si può buttare tut¬ 
to. Soprattutto si mette in crisi un 
modello: quello che la scuola in¬ 
segni a pensare. A creare dei citta¬ 
dini consapevoli che sappiano 
programmare il proprio futuro al 
di là del bene immediato. Con 
l'insegnante unico si tornerà al¬ 
l'insegnamento frontale, uguale 
per tutti, che non tenga dentro i 
tempi di apprendimento di chi 
non ci arriva la prima volta. E que¬ 
sto con grande danno delle cate¬ 
gorie culturalmente più svantag¬ 
giate. E poiché oggi non si può di¬ 
re che culturalmente svantaggia¬ 
to sia il povero, possiamo pensa¬ 
re che quelli più trascurati sul pia¬ 
no sociale e familiare saranno 
quelli che saranno anche depriva¬ 
ti della possibilità di apprendi¬ 
mento». 

l'Unità: «Il governo afferma che 
i tagli al personale faranno au¬ 
mentare i vostri stipendi...». 
Vincenzo: «Io non voglio un au¬ 
mento di stipendio. A me non 
me ne frega niente di aumentare 
lo stipendio. Il nostro livello sti¬ 
pendiale non è granché, ma quel¬ 
lo che prendevamo prima era ve¬ 
ramente una miseria rispetto al 
costo della vita». 

Caterina: «Non baratterei una 
cosa del genere per la fine della 
scuola primaria dove i maestri la¬ 
vorano in team e gli alunni posso¬ 
no crescere a contatto con perso¬ 
ne diverse, arricchedosi». 

«Chi si occuperà 
dei tanti stranieri, 
dei bambini disabili? 

I portatori di handicap 
sono un arricchimento» 


Gelmini sfrenata: «Taglierò le ore di insegnamento. E i precari non si illudano» 

Fischi per il ministro alla festa Udc. «La spesa è fuori controllo, riduciamo le materie a quelle essenziali: italiano, matematica, scienze, lingua...» 


■ / Chianciano Terme 


Mariastella Gelmini non fa sconti 
a nessuno. E la sua legge oggi ri¬ 
suona di un doppio slogan. Pri¬ 
mo: meno ore di insegnamento. 
Secondo: i precari non si illuda¬ 
no. Insomma, il ministro per 
l'Istruzione - che è stata sonora¬ 
mente fischiata dall'uditorio del¬ 
la festa dell'Udc a Chianciano Ter¬ 
me - non demorde. La spesa per 
l'istruzione è «fuori controllo», di¬ 
ce Gelmini, tanto che per rispar¬ 
miare è pronta anche a ridurre le 
materie di insegnamento a quelle 
«essenziali». La ministra ha an¬ 
che annunciato che venerdì pros¬ 
simo 19 settembre, presenterà al¬ 
le parti sociali il piano program¬ 


matico che attuerà la Finanziaria 
basato innanzitutto su una ridu¬ 
zione delle ore di insegnamento. 
«È chiaro che non vengono licen¬ 
ziati gli insegnanti di molo - ha 
rassicurato Gelmini - ma la spesa 
per l'istruzione è aumentata del 
33%, è fuori controllo, senza ave¬ 
re aumentato stipendi, senza ave¬ 
re adeguato le strutture. Secondo 
voi possiamo andare avanti così? 
Posso raccontare che i soldi au¬ 
menteranno? Non sono un presti¬ 
giatore: le ricorse sono queste tro¬ 
viamo la modalità per riqualifica¬ 
re la spesa». Il ministro ha ricorda¬ 
to che negli anni la politica sia di 
destra che di sinistra «ha sovrasti¬ 


mato la capacità della scuola di as¬ 
sorbire posti lavoro creando un 
numero notevolissimo di precari 
cui la politica non è in grado di da¬ 
re risposte. Non voglio essere re¬ 
sponsabile nel creare illusioni che 
poi diventano cocenti illusioni. 
Non possiamo prendere in giro 
una generazione, dobbiamo dire 
le cose come stanno». Tuttavia 
Gelmini ha parlato della «possibi¬ 
lità di introdurre misure premiali 
per gli insegnanti, di aumento 
delle borse di studio, grazie a quel 
30% di risparmi contenuti nella fi¬ 
nanziaria. Venerdì 19 presenterò 
alle parti sociali il piano program¬ 
matico che attuerà la manovra. È 
una proposta che si basa su un da¬ 
to: la nostra scuola ha il maggior 


numero di ore in Europa, è il caso 
che le rivediamo e puntiamo su¬ 
gli insegnamenti fondamentali: 
italiano, matematica, scienze, lin¬ 
gua straniera». Per il resto, Gelmi¬ 
ni insiste nel dire che non verrà 
toccato il tempo pieno: «Il gover¬ 
no sa perfettamente quanto il 
tempo pieno sia importante per 
le famiglie, nessuno di noi si so¬ 
gna di farlo venire meno», ma la 
scuola "secondo Gelmini" - dal 
voto in condotta al maestro uni¬ 
co, passando per la riduzione del 
monte ore - per il Pd è, come dice 
Mariapia Garavaglia, «solo una 
strategia per far quadrare i conti, 
senza nessun progetto educativo 
chiaro alla base». Il ministro om¬ 
bra contrattacca: «È il governo 


che ne ha fatto solo una questio¬ 
ne di bilancio». Applausi. Fischi, 
invece, per la favorita di Silvio: an¬ 
che quando la Gelmini prova a 
conquistare la platea citando Rat¬ 
zinger e don Giussani, la Garava¬ 
glia se la riprende: il fondatore di 
cl lo chiama, familiarmente, «il 
gius» e, ricorda, «quella è la mia 

Venerdì la responsabile 
dell’Istruzione presenterà 
il piano che attuerà 
la manovra. «La sinistra 
crea allarmismo» 


storia, quelle citazioni non mi im¬ 
pressionano». Infine, il ritorno 
del voto in condotta. Una scelta, 
sostiene la senatrice del Pd, «che 
non tiene conto dei contesti, del¬ 
le relazioni, delle difficoltà di alcu¬ 
ni quartieri: «Quando avrò boc¬ 
ciato per il voto in condotta un ra¬ 
gazzo di Scampia forse l'avrò per¬ 
so per sempre. E se perde anche 
un solo ragazzo in questo modo, 
la scuola fallisce». Condanne al 
piano della Gelmini arrivano an¬ 
che dal ministro ombra del Pd 
Mariangela Bastico: «È una rifor¬ 
ma che attacca l'impianto della 
scuola di base, sopprimendone il 
suo carattere fondamentale: il 
tempo lungo e disteso». «In que¬ 
sto modo -aggiunge la Bastico- si 


arrecherà un danno incredibile al¬ 
le donne che lavorano». 
Intervenendo successivamente al¬ 
la festa dei giovani di An a Roma - 
ossia di fronte ad una platea ben 
più amichevole nei suoi confron¬ 
ti - la Gelmini se la prenda con la 
sinistra: «Mi sorprende che la sini¬ 
stra abbia annunciato manifesta¬ 
zioni e mobilitazioni contro le no¬ 
stre iniziative prima ancora di co¬ 
noscere il piano programmatico 
che verrà presentato la prossima 
settimana. È questo il confronto 
che vogliono?». Dice Mariastella 
che «l'opposizione sta diffonden¬ 
do un clima di falso allarmismo 
sui temi della scuola». Ah sì? Pro¬ 
vi a chiedere agli insegnanti cosa 
ne pensano... 
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Andrea Vecchio, Associazione costruttori catanesi 

È uno dei simboli della Sicilia che si oppone ai clan: 
«Abbiamo investito sulla formazione dei nostri figli» 


Giorgio Cappello, a capo di un’impresa di metalli 

Ha solo 38 anni, e ha sposato in pieno 
la svolta anti-racket della Confindustria siciliana 


«Oggi cresce una cultura d’impresa 
che rompe con Fillegalità» 

■ di Ninni Andriolo inviato a Ragusa 



I ragazzi di «Addiopizzo» con in mano un fiore per ricordare l’imprenditore Libero Grassi, ucciso il 29 agosto 1991 per essersi ribellato al pizzo Foto Ansa 


«Una quindicina di anni fa in Sicilia 
c'era un'imprenditoria molto elitaria. 
Chi era iscritto a Confindustria pensa¬ 
va di appartenere all'antico circolo dei 
nobili. Oggi è diverso. È emersa una re¬ 
altà consapevole della propria funzio¬ 
ne sociale, convinta che senza legalità 
non c'è sviluppo». Andrea Vecchio, 69 
anni oggi, guida l'Associazione dei co¬ 
struttori edili catanesi ed è uno dei sim¬ 
boli della Sicilia che si oppone al racket. 
Lo incontriamo a Catania per capire 
meglio i cambiamenti che maturano 
nell'imprenditoria dell'isola. Da lì poi 
raggiungeremo Ragusa e l'azienda di 
Giorgio Cappello, un trentottenne che 
presiede l'Associazione regionale dei 
giovani imprenditori. Vecchio e Cap¬ 
pello, due generazioni distanti e diver¬ 
se, condividono «senza tentennamen¬ 
ti» la linea tracciata da Ivan Lo Bello e 
dai «quarantenni» della squadra che 
guida Confindustria Sicilia: espulsione 
degli iscritti che pagano il pizzo e di co¬ 
loro che colludono con la mafia. 

«Negli ultimi anni le imprese sono sta¬ 
te "occupate" da un ceto medio che 
man mano è cresciuto - spiega Vecchio 
- Operai e impiegati della prima genera¬ 
zione, che si erano fatti le ossa come pic¬ 
coli imprenditori, hanno investito sul¬ 
la formazione dei figli, li hanno fatti stu¬ 
diare anche all'estero e, alla fine, li han¬ 
no impegnati nelle proprie aziende. È 
maturata così una cultura d'impresa 
che rompe con Fillegalità del passato. 
Una vera e propria democratizzazione, 
la casta dei privilegiati di un tempo og¬ 
gi non c'è più». Incontriamo il presi¬ 
dente nella sede provinciale dell'Ance. 
Varcando la soglia del suo ufficio speria¬ 
mo di sfuggire allo scirocco che tormen¬ 
ta la città, ma invano. «Le dispiace se 
spegniamo l'aria condizionata?», esor¬ 
disce Vecchio, sicuro che non oseremo 
opporci. E, infatti, pagheremo la corte¬ 
sia che mostriamo con il martirio di 
una lunga ora di afa. La stessa che, al 
contrario, lascia del tutto indifferente il 
nostro interlocutore. Le pareti della pre¬ 
sidenza sono zeppe di manifesti dell'ul¬ 
tima campagna pubblicitaria contro le 
morti bianche: "vietato rischiare la vita 
sul posto di lavoro". Vecchio ci indica 
due sagome di cartone che raffigurano 
operai che precipitano da un'impalca¬ 
tura. «Le abbiamo istallate sui ponteggi 
dei cantieri edili, una provocazione per 
sollecitare attenzione maggiore ai temi 
della sicurezza. La gente non può conti¬ 
nuare a morire per portare a casa un sa¬ 
lario». Qualche giorno fa questo energi¬ 
co settantenne che ci racconta con iro¬ 
nia la sua storia di imprenditore anti 
racket, ha indossato una maglietta ver¬ 
de e ha partecipato all'iniziativa contro 
la mafia promossa dal Teatro Bellini del¬ 
la città: mille ballerini in piazza contro 
la criminalità organizzata. 

La prima volta gli chiesero il pizzo nel- 
l'82, quando la sua impresa era appena 
nata. I tentativi di estorsione, poi, si 
moltiplicarono. Vecchio li ha sempre ri¬ 
spediti al mittente e regolarmente de¬ 
nunciati. Nell'estate del 2007 quattro 
attentati gli danneggiarono gravemen¬ 
te i cantieri, uno al giorno, dal 27 e il 31 
agosto. «Un conoscente che fa il mio 
stesso mestiere, pochi giorni dopo que¬ 
gli episodi, mi bloccò per strada e mi 
chiese conto delle mie denunce pubbli¬ 
che - ricorda il costmttore - "ma cosa ti 
succede?", apostrofò, "con cinque o die¬ 
cimila euro avresti sistemato tutto, in¬ 
vece hai fatto succedere questo pande¬ 
monio". È questo l'atteggiamento di 
molti, una quasi assuefazione...». 

Al contrario «dei campioni di una vec¬ 
chia mentalità imprenditoriale dura a 


morire», le nuove generazioni delle 
quali parla il presidente dell'Ance Cata¬ 
nia «avvertono un bisogno di associarsi 
che ricorda quello dell'antica classe ope¬ 
raia». La sua impresa conta duecento di¬ 
pendenti e una ventina di cantieri spar¬ 
si per la Sicilia. «I miei tre figli hanno 
studiato a Catania - racconta Vecchio - 
Poi si sono perfezionati all'estero e han¬ 
no lavorato in altre imprese. Il figlio del¬ 
l'imprenditore non può entrare nel¬ 
l'azienda di famiglia appena laureato, 
perché viene considerato da tutti come 
una recluta alla quale affidare le fotoco¬ 
pie. Perde l'autorità e il prestigio indi¬ 
spensabili per prendere in mano le redi- 

«I miei tre figli hanno 
studiato a Catania e poi 
si sono perfezionati 
all’estero lavorando 
in altre aziende...» 


ni». A Catania sono pochissimi gli ope¬ 
ratori economici che denunciano il rac¬ 
ket. E in questi giorni una dura polemi¬ 
ca oppone Vecchio ai vertici di Confin¬ 
dustria etnea, gli stessi che contestano 
la gestione Lo Bello e che hanno fatto 
balenare, addirittura, la possibilità di de¬ 
ferire il presidente dell'Ance ai probivi¬ 
ri. «La richiesta di pizzo squilibra l'im¬ 
presa e l'imprenditore - spiega Vecchio 
- Se una persona ha carattere reagisce e 
non si piega, se è debole si impaurisce e 
va a cercare l'amico. Se questo è onesto 
lo accompagna dalle forze dell'ordine, 
gli sta vicino moralmente ed evita che 
cada nel tranello. 

Se l'amico, al contrario, ha già ceduto 
per conto suo al racket, gli consiglia di 
rivolgersi a chi, con poche migliaia di 
euro, sistema la cosa. Due mesi dopo, 
però, gli esattori si ripresentano e così si 
entra nella spirale...». La stessa che vuo¬ 
le spezzare la Confindustria di Lo Bello 
con il codice etico anti estorsioni che su¬ 
scita consensi, ma anche resistenze im¬ 
prenditoriali più o meno sotterranee. I 
«quarantenni» del nuovo gmppo diri¬ 


gente confindustriale siciliano? Vec¬ 
chio li considera «boccioli» nati dalla 
sua pianta. «In Sicilia bisogna fare spa¬ 
zio alle nuove generazioni - insiste - la 
classe dirigente di quest'isola è ormai 
superata...». 

Con in tasca le frasi del presidente an¬ 
notate con puntiglio lasciamo la sede 
dell'Ance etnea e imbocchiamo la Ca- 
tania-Ragusa per raggiungere il leader 
dei giovani industriali siciliani. Gior¬ 
gio Cappello, 38 anni, è il presidente 
del Consiglio di amministrazione di 
un'impresa che si occupa di trattamen¬ 
ti superficiali dei metalli e di verniciatu¬ 
re industriali su profilati in alluminio. 
Un centinaio di dipendenti nelle tre 
aziende di famiglia, dove lavorano an¬ 
che il fratello Giovanni e la sorella Iva¬ 
na. «Mio padre Giuseppe era un artigia¬ 
no - racconta Cappello - Finiti gli studi 
al tecnico industriale di Modica, lasciò 
Giarratana, un paesino dei monti Iblei 
di 3500 abitanti, e partì per Milano do¬ 
ve trovò lavoro in una fabbrica. Era fi¬ 
glio unico e per farlo ritornare in Sicilia 
i miei nonni misero in vendita alcuni 


terreni, mucche e pecore. Con quei sol¬ 
di comprarono un'incudine, una salda¬ 
trice e un tornio, poi sistemarono un lo¬ 
cale di 36 metri quadrati che prima ve¬ 
niva utilizzato per fare la ricotta». 
Cappello parla con orgoglio delle «radi¬ 
ci contadine» della sua azienda: 
«17000 mq coperti e 50.000 scoperti» 
di oggi a fronte dei quaranta metri ini¬ 
ziali del papà fabbro «che riparava ne¬ 
gli anni '60 attrezzi agricoli e che poi, 
pian pianino, dal ferro passò ai profila¬ 
ti in alluminio e allargò l'officina fino a 
raggiungeva i 600 metri quadrati...». 
«Nell'88, poi, quando mi diplomai, ini¬ 
ziai a occuparmi del settore commer- 

«Quest’isola è una terra 
straordinaria: se uno 
ha voglia di fare 
può emergere come 
siamo emersi noi» 


ciale - ricorda il presidente dei giovani 
industriali siciliani - No, gli studi non li 
ho continuati, è stata l'azienda la mia 
università». Giarratana, paese nel quale 
anche Giorgio Cappello è nato, diven¬ 
ne - alla fine - troppo angusto per 
un'impresa in piena espansione. «Nel 
'94 maturò la decisione di trasferire 
l'azienda a Ragusa, nel '95 ci assegnaro¬ 
no un terreno nella zona industriale 
della città». 

«Difficile oggi fare impresa in Sicilia?», 
chiediamo. «Mi creda - risponde l'im¬ 
prenditore. Quest'isola è una terra stra¬ 
ordinaria, se uno ha voglia di fare e tan¬ 
to coraggio può emergere, come siamo 
emersi noi». Cappello è stato eletto lo 
scorso maggio alla presidenza regiona¬ 
le dei giovani di Confindustria, «Siamo 
tutti ragazzi impegnati nelle aziende, ci 
confrontiamo giornalmente con il mer¬ 
cato. Lavorano duro, non frequentia¬ 
mo l'Associazione per fare politica...». 
Una «giovanissima generazione di im¬ 
prenditori» che «condivide con grande 
convinzione» la svolta contro il racket. 
«Quella di Lo Bello è stata una scelta 
molto coraggiosa - insiste Cappello - 
Crediamo che lo sviluppo della Sicilia 
passi in primo luogo attraverso la legali¬ 
tà. La presa di posizione dei "senior" ha 
determinato una vera e propria rivolu¬ 
zione culturale, e non solo tra gli im¬ 
prenditori...». Provincia ricca quella di 
Ragusa: agricoltura, industria lattie- 
ro-casearia, trasformazione dei prodot¬ 
ti ortofrutticoli. «Un'isola nell'isola an¬ 
che dal punto di vista criminale, per¬ 
ché solo nelle zone di confine con il Nis- 
seno e il Siracusano si registra una pre¬ 
senza consistente del racket». 

Ma è la Sicilia nel suo complesso, con la 
sua mafia e la sua burocrazia, il proble¬ 
ma con il quale la nuova imprenditoria 
si deve confrontare. E qui, per dirla con 
Marco Venturi, presidente regionale 
delle piccole imprese, «gli imprendito¬ 
ri, anche con i loro comportamenti in¬ 
dividuali, devono determinare una li¬ 
nea netta di demarcazione tra quello 
che è legale e quello che legale non è». 
«Come?», chiediamo. «Le aziende, in¬ 
nanzitutto, devono essere in regola, de¬ 
ve pagare le tasse, rispettare i contratti, 
avere un mercato sano, rifuggire dalle 
zone grigie. Per questo espellere da Con¬ 
findustria chi paga il pizzo rappresenta 
un segnale forte». Ma per «liberare» la 
Sicilia non bastano gli imprenditori e i 
commercianti che si oppongono alle 
estorsioni. E non bastano magistrati e 
forze dell'ordine, che «svolgono peral¬ 
tro un enorme lavoro». «Tutti devono 
dare un contributo per fare avanzare la 
legalità - sottolinea Venturi - Noi indu¬ 
striali, ma anche noi professionisti, noi 
medici, noi professori, noi avvocati, 
noi politici...». 

Venturi, Lo Bello, Catanzaro, Montan¬ 
te, Vecchio e altri esponenti del nuovo 
corso confindustriale girano sotto tute¬ 
la, una dimostrazione lampante che la 
«normalità» è ancora una chimera. An¬ 
drea Armaro, già portavoce dell'ex mi¬ 
nistro della Difesa, Arturo Parisi, ha 
svolto un molo importante perché da 
Roma si garantisse sicurezza e scorte 
agli imprenditori siciliani e ha scritto di¬ 
versi articoli per spiegare il significato 
della loro «rivoluzione culturale». 
«Hanno attirato l'attenzione dei media 
intemazionali - ricorda - da Time a 
Newsweek, da Le Monde all'Econo- 
mist, da Le Figaro al Pais, da Liberation 
all'Herald Tribune. Lo Bello e i suoi col¬ 
leghi hanno dimostrato concretamen¬ 
te che è possibile un'altra Sicilia». 

(3 / fine. Le precedenti puntate sono 
uscite il 10 e il 12 settembre) 


Bari, uccide la madre fìngendo una rapina 
«Era una mamma-padrona, mi ossessionava» 


■ Lo trattava come se fosse ancora 
un adolescente, lo rimproverava in 
continuazione, ma lui, Vito Fazio, 
all'età di 44 anni questo comporta¬ 
mento di sua madre non riusciva 
più sopportarlo e per porvi fine ha 
scelto la soluzione più tragica: ucci¬ 
derla. A questo risultato sono arriva¬ 
te le indagini condotte dai carabi¬ 
nieri del comando provinciale di Ba¬ 
ri che ieri all'alba hanno fermato 
l'uomo per omicidio volontario ag¬ 
gravato dal rapporto di parentela. 
Sarebbe stato lui a uccidere, il 10 set¬ 
tembre scorso, soffocandola, Mad¬ 
dalena Caradonna, sua madre, di 
75 anni, vedova, che abitava con 
lui in quell'appartamento a Bitetto 
dove è stata trovata morta. Non è 


ancora chiaro se l'omicidio fosse sta¬ 
to programmato o se sia giunto al 
culmine di un litigio, se sia stato il 
gesto improvviso, incontrollato di 
un uomo disperato e probabilmen¬ 
te con qualche disturbo mentale. 
Quello che è certo è il tentativo mes¬ 
so in atto da Fazio di farlo apparire 
causato da una rapina. L'uomo ge¬ 
stisce una tabaccheria insieme alla 
sorella. Quella mattina, l'uomo, uc¬ 
cide sua madre soffocandola con 
un pezzo di stoffa. Poi le lega, con 
una corda da tenda, le mani dietro 
la schiena e per simulare la rapina 
mette a soqquadro la camera da let¬ 
to della donna facendo sparire da 
un armadio 500 euro in contanti. Si¬ 
stemata la scena del delitto, esce per 


andare a prendere il nipotino di no¬ 
ve anni, figlio di sua sorella, e portar¬ 
lo dalla nonna. Quando zio e nipo¬ 
te tornano a casa, trovano il cadave¬ 
re dell'anziana nella camera da let¬ 
to. Sul posto arrivano i carabinieri, 
ma a loro la versione fornita dal fi¬ 
glio desta subito non poche perples¬ 
sità. Innanzitutto in quella casa 
non ci sono segni di effrazione, e 
non ci sono neppure tracce che rive¬ 
lino la presenza di altre persone. Al¬ 
lora interrogano un po' più a fondo 
il figlio e questi cade in contraddi¬ 
zione. Chi conosce Vito fazio lo de¬ 
scrive come persona schiva. Un uo¬ 
mo mite, ma non tanto da soppor¬ 
tare oltre l'ossessione di quella 
«mamma padrona». 


Vicenza, in duemila 
al corteo contro la base Usa 


■ Si è concluso sotto una forte 
pioggia, ieri, il corteo di prote¬ 
sta a Vicenza per dire no al rad¬ 
doppio della base Usa e sostene¬ 
re la consultazione popolare in 
programma il 5 ottobre prossi¬ 
mo. I manifestanti - circa 2.000 
persone, secondo fonti concor¬ 
di di polizia e organizzatori - do¬ 
po aver percorso le vie della cit¬ 
tà hanno raggiunto i cancelli 
dell'area civile dello scalo aero- 
portuale, al cui interno c'era un 
imponente spiegamento di for¬ 
ze dell'ordine. Lanciando alcu¬ 
ni slogan per ribadire lo spirito 
pacifico dell'iniziativa, è stata 
scaricata da un furgone e mon¬ 
tata in un'area esterna una strut¬ 


tura in tubi Innocenti. Una 
struttura provvisoria, chiamata 
«torretta di osservazione», che 
nei prossimi giorni sarà utilizza¬ 
ta per cercare di controllare 
quanto sta avvenendo all'inter¬ 
no dello scalo. La settimana 
scorsa alcuni manifestanti ave¬ 
vano cercato di creare una base 
permanente per la stessa struttu¬ 
ra ed erano intervenute le forze 
dell'ordine. Stavolta tutto si è 
svolto senza alcun problema. 
«Questo è quello che volevamo 
fare anche la settimana scorsa - 
hanno detto gli oppositori dalla 
nuova base statunitense - e nei 
prossimi giorni verremo a vede¬ 
re cosa succede in aeroporto». 
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Sempre più numeroso 
l’elenco degli 
scandali che riguardano 
la governatrice dell’Alaska 



PIANETA 


I democratici puntano 
ai temi che riguardano 
i problemi femminili 
come la parità salariale 


«Palm non è pronta per governare gli Usa» 

Attacco del New York Times a McCain: non è un patriota perché fa scelte contrarie al bene della nazione 
Obama cerca una strategia per recuperare il vantaggio. Hillary non si presta a una battaglia tra donne 


■ di Roberto Rezzo / New York 


LA SVEGLIA Archiviate le celebrazioni e la 
retorica sull’11 settembre, Barack Obama è 
in cerca di una strategia per recuperare il van¬ 
taggio perduto. C’è crescente nervosismo ai 


vatori - è riuscire di spostare il 
dibattito dalla donna candida¬ 
ta alle politiche che interessa¬ 
no le donne. A cominciare dal¬ 
l'anacronistica questione del¬ 
la diseguaglianza di salario a 
parità di lavoro che tuttora vi¬ 
ge tra uomini e donne. Palin 
non è del tutto convinta che il 
problema esista davvero, ma 


in ogni caso è certa che non 
sia il governo a doversene oc¬ 
cupare. Una strategia più ag¬ 
gressiva è quello che vorrebbe 
vedere anche la base democra¬ 
tica. Un attacco senza sconti 
al curriculum di Palin, fare lu¬ 
ce sulla serie di scandali che 
hanno costellato la sua breve 
carriera politica. Smascherare 


le menzogne sul suo curri¬ 
culum legislativo. C'è materia¬ 
le abbastanza da far sembrare 
l'ex sindaco di New York Ru¬ 
dolph Giuliani uno stinco di 
santo. Dall'essersi vantata di 
aver bloccato la costruzione 
con fondi pubblici di «un pon¬ 
te sul nulla», quando in realtà 
è stata eletta promettendo po¬ 


sti di lavoro per costruirlo ed 
ha rinunciato solo dopo aver 
incassato i contributi federali. 
Come ha fatto ieri il New 
York Times. «Non è pronta», 
s'intitola l'editoriale a firma di 
Bob Herbert. Una valutazione 
nuda e cmda sulla la prima in¬ 
tervista televisiva della signo¬ 
ra Palin. «Il problema non è 


vertici del Partito de¬ 
mocratico. Da una 
parte si guarda ai son- 


USO PI DROGHE 

Cindy McCain 
salvata dallo scandalo 


daggi che danno 

John McCain in testa, anche 
se per una manciata di punti. 
Dall'altra si assiste all'oscura¬ 
mento mediatico del primo 
candidato afro americano da 
parte di una governatrice del- 
l'Alaska che sembra il perso¬ 
naggio di una soap opera tele¬ 
visiva. E che è riuscita a rubar¬ 
gli lo slogan del cambiamen¬ 
to per fame la nuova parola 
d'ordine del ticket repubblica¬ 
no. Senza contare il ribaltone 
dell'elettorato femminile di 
razza bianca, spostatosi netta¬ 
mente a favore di McCain da 
quando al suo fianco è com¬ 
parsa Sarah Palin. 

Hillary Clinton ha messo in 
chiaro che non intende pre¬ 
starsi per uno scontro donna 
contro donna. Obama e Jose¬ 
ph Biden se la dovranno vede¬ 
re da soli contro Palin. L'unica 
possibilità - secondo gli osser- 

Nyt: la governatrice 
non ha l’esperienza 
necessaria per 
affrontare i nodi che 
riguardano gli Usa 


I fatti risalgono all'inizio 
degli anni 90, ma solo ora si 
è saputo il nome di chi ha sal¬ 
vato Cindy McCain da una 
brutta storia di droga dai con¬ 
torni romanzeschi. Si chia¬ 
ma John Dowd ed è conside¬ 
rato uno degli avvocati più 
potenti di Washington. Nel 
1994 chiude un accordo con 
la Dmg Enforcement Agen- 
cy che per caso si è imbattuta 
nell'aspirante First Lady. Da 
un controllo di routine salta 
fuori che un'organizzazione 
umanitaria che invia medici 
in zone colpite da disastri 
sforna ricette per oppiacei ai 
suoi dipendenti. Si tratta del- 
l'American Voluntary Medi¬ 
cai Team, fondata da Cindy 
McCain, seconda moglie del 
senatore John McCain. Salta 
fuori che tutte le ricette di op¬ 
piacei erano per la signora 
McCain che per la morfina 
sintetica ha sviluppato una 
morbosa assuefazione. Il rea¬ 
to è quello previsto per «otte¬ 
nere una sostanza controlla¬ 
ta attraverso frode, falsifica¬ 
zione, inganno o sotterfu¬ 
gio» e prevede una pena sino 
a 20 anni di carcere. Cindy 
McCain se l'è cavata con l'ob¬ 
bligo di frequentare un pro¬ 
gramma di disintossicazione 
per tossicodipendenti. 



HOUSTON Ike è arrivato in Texas. Il terribile uragano, di catego¬ 
ria due e dal diametro di circa mille chilometri, si è abbattuto sulla 
baia di Galveston alle 2.10 di ieri (le 9.10 in Italia) per poi dirigersi 
su Houston. I danni accertati non sono paragonabili a quanto è 
avvenuto nei Caraibi, ma è ancora allarme dato che almeno 
10Omila persone non hanno eseguito l’ordine d’evacuazione del¬ 
le proprie abitazioni. Il bilancio è di tre vittime - tra le quali un bam¬ 
bino - numerosi incendi, 4 milioni di persone rimaste senza ener¬ 
gia elettrica ed inondazioni fino alla Louisiana. 

Il passaggio di Ike sul Texas ne ha ad ogni modo ridotto la furia. 


Nella serata di ieri, prima ancora di giungere sul Missouri, l’uraga¬ 
no è infatti regredito in tempesta tropicale. 

Bush, oltre che assicurare assistenza in tempi brevi, ha espresso 
preoccupazione per le conseguenze che rabbattersi di Ike su 
Golfo del Messico e Texas avrà nel settore energetico Usa. Nelle 
due aree, il cuore dell’approvvigionamento petrolifero america¬ 
no, sono state chiusi la gran parte degli impianti estrattivi e delle 
raffinerie. Barack Obama ha intanto chiesto ai propri sostenitori, 
da mesi con notevoli finanziamenti al suo fianco nella campagna 
elettorale, di devolvere donazioni alle popolazioni colpite. 


che è stata sindaco di una pic¬ 
cola città o che è da poco go¬ 
vernatrice dell'Alaska. Il suo 
problema (e il nostro) è che 
non si raccapezza in tutte le 
questioni cmciali per l'Ameri¬ 
ca e il mondo. Se qualcuno 
non se ne fosse accorto, stia¬ 
mo parlando di eleggere il pre¬ 
sidente e il vice presidente de¬ 
gli Stati Uniti, non di selezio¬ 
nare il vincitore di American 
Idol». 

Intanto si scopre che Palin, 
quando era sindaco di Wasil- 
la, ha firmato un provvedi¬ 
mento per far pagare alle vitti¬ 
me di stupro gli esami necessa¬ 
ri a dimostrare che fossero sta¬ 
te stuprate davvero. È sotto ac¬ 
cusa per aver utilizzato le risor¬ 
se dell'amministrazione co¬ 
munale per farsi campagna 
elettorale. Il marito è appena 
stato citato come testimone 
nell'inchiesta che le autorità 
dell'Alaska hanno aperto nei 
confronti di Palin per abuso 
di potere in atti d'ufficio. 
«John McCain ha la faccia to¬ 
sta di promuoversi come il 
grande patriota americano e 
poi mette da parte gli interessi 
della nazione facendo una 
scelta incredibilmente sconsi¬ 
derata per il suo vice - conclu¬ 
de amaro il New York Times - 
Ma in questo paese vige un 
doppio standard. John Mc¬ 
Cain e George W. Bush posso¬ 
no fare la cosa più folle e ine- 
sponsabile che si possa imma¬ 
ginare, e questo politicamen¬ 
te sembra solo aiutarli». 


«Barracuda» fa pagare 
gli esami clinici che 
servono a provare lo 
stupro per le donne 
violentate 


«L'idea è molto interessante. Sarebbe 
un modo per dare valore aggiunto a 
un'istituzione ora abbastanza debole, 
per forzare positivamente il molo politi¬ 
co di un parlamento che oggi stenta a 
definire il proprio ambito di iniziativa e 
di potere; che esprime una rappresen¬ 
tanza importante, ma con scarse possi¬ 
bilità di intervenire in termini politici». 
Strappato a una riunione della direzio¬ 
ne piemontese del Pd, Sergio Chiampa- 
rino non si fa pregare a dire la sua sulla 
proposta, riportata venerdì dall'Unità, 
di unire i socialisti, le forze della sini¬ 
stra, i liberal-democratici, i radicali, i 
Verdi in uno schieramento che, alle ele¬ 
zioni europee del 4-7 giugno, si presen¬ 
ti con un proprio candidato alla presi¬ 
denza della Commissione Ue in alter¬ 
nativa a José Manuel Barroso. La pro¬ 
spettiva lo intriga. A una condizione, 
però: «Bisogna stare molto attenti a 
che la proposta non possa essere letta 
come un escamotage escogitato per 
sfuggire alla questione della collocazio¬ 
ne del Partito democratico nel panora¬ 
ma europeo». 

Ma l’idea, sindaco, è partita da altri 
paesi: pare difficile credere che sia 
stata pensata per levare dal fuoco 
le castagne del centrosinistra 
italiano. 

«Certo, ma non basta che non sia un 
escamotage; si deve anche evitare, qui 
in Italia, che come tale appaia. Invece 
io ritengo che anche sul coté italiano la 
discussione che sta nascendo possa es¬ 
sere un'occasione di confronto serio. 

«Attenti però che non 
sembri un escamotage 
per sfuggire alla questione 
della collocazione del Pd 
nel panorama europeo» 



INTERVISTA a Sergio Chiamparino 

«Successione alla Commissione Ue 
à a un candidato unitario progressista» 


■ di Paolo Soldini 


Un'occasione che parta anche dalle no¬ 
stre contraddizioni. Perché di contrad¬ 
dizioni ne abbiamo: non sappiamo 
neppure qual è il gruppo europeo in 
cui stiamo. Per il voto di giugno il Pd fa¬ 
rà riferimento a due gruppi diversi». 

I quali, paradossalmente sarebbero 
anche concorrenti. In teoria 
dovremmo vedere candidati del Pd 
che fanno campagna elettorale 
contro altri candidati del Pd... Ma 


torniamo agli aspetti più europei. 
L’indicazione di un candidato alla 
presidenza della Commissione da 
parte di uno schieramento 
progressista pare convincerla. 

«Sì. In passato se ne è parlato, ma con 
troppe esitazioni. Ce ne fu un accenno 
in occasione delle ultime elezioni euro¬ 
pee, e anche in relazione alla nomina 


di Romano Prodi» 

Di più ancora durante le 
discussioni sul nuovo Trattato. 

«Direi che il tema sia durato l'espace 
d'un matin. Il parlamento europeo è ri¬ 
masto abbastanza impotente». 

E però qualche potere nella 
nomina della Commissione ce l’ha. 
Deve votare la fiducia sui 


commissari (a Rocco Buttiglione, 
per esempio, la negò e lui dovette 
tornarsene in Italia) e anche sul 
presidente. Il Trattato di Nizza è 
esplicito: il presidente della 
Commissione “deve” avere la 
fiducia del Parlamento». 

«Dobbiamo considerare le cose con re¬ 
alismo: di fatto, comunque sono sovra¬ 
ni i governi nazionali, e quindi il Con¬ 
siglio». 


D presidente Chavez convoca un vertice anti-Usa 

Domani si riunisce l’Unione delle nazioni sudamericane. Caracas:«Orchestrato da Bush golpe contro la Bolivia» 


■ La crisi diplomatica tra Stati Uniti 
e alcuni Paesi sudamericani, e le vio¬ 
lenze che stanno insanguinando la 
Bolivia, hanno spinto il presidente del 
Venezuela, Hugo Chavez, a convoca¬ 
re per domani a Santiago del Cile, una 
riunione straordinaria dell'Unasur, 
l'Unione delle nazioni sudamericane. 
All'ordine del giorno, ha spiegato il ca¬ 
po dello Stato venezuelano nel corso 
di un intervento televisivo, la crisi che 
sta scuotendo la Bolivia e le difficili re¬ 
lazioni con Washington. 

«Occorre intervenire tempestivamen¬ 
te e non dopo cinque-diecimila vitti¬ 
me e dopo la destituzione di Evo» ha 


detto Chavez riferendosi al presidente 
boliviano Morales. «C'è un colpo di 
stato in atto. Stanno cercando di cac¬ 
ciare Evo, uno dei nostri, e se dovesse 
accadere ciò produrrà conseguenze 
terribili, una catastrofe per tutto il Su- 
damerica», ha affermato il presidente 
del Venezuela, attaccando poi gli Stati 
Uniti, secondo Chavez responsabili 
della crisi in Bolivia. Venerdì scorso 
l'ambasciatore della Bolivia in Ve¬ 
nezuela, Jorge Alvarado Rivas, aveva 
dichiarato che il presidente venezuela¬ 
no Hugo Chavez interverrà militar¬ 
mente in Bolivia nel caso di un colpo 
di stato. 


Per il momento il governo boliviano 
ha decretato lo stato d'emergenza nel 
dipartimento di Pando, dove otto per¬ 
sone sono morte negli scontri tra so¬ 
stenitori del presidente Morales e op¬ 
positori. L'esercito è stato inviato nel¬ 
la provincia - una delle cinque ribelli - 
dove ha preso il controllo dell'aero¬ 
porto. Nel tentativo di trovare un'inte¬ 
sa con le province ribelli, Morales ha 
avviato dei colloqui con una commis¬ 
sione composta dai leader delle cin¬ 
que province dell'est che chiedono 
maggiore autonomia. 

La crisi diplomatica tra Stati Uniti e al¬ 
cuni paesi dell'America del Sud è ini¬ 


ziata con la decisione di Morales di 
espellere l'ambasciatore statunitense 
accusato di avere sostenuto le proteste 
contro il suo governo. Chavez ha imi¬ 
tato il collega di La Paz e Washington 
ha risposto con l'espulsione dei rap¬ 
presentanti diplomatici dei due Paesi 
sudamericani nella capitale statuni¬ 
tense. In segno di solidarietà con i vici¬ 
ni di casa, l'Honduras ha da parte sua 
rinviato a tempo indeterminato il rico¬ 
noscimento delle credenziali del nuo¬ 
vo ambasciatore statunitense nel Pae¬ 
se. Il president Manuel Zelaya ha det¬ 
to tuttavia di non voler rompere le re¬ 
lazioni con gli Stati Uniti. 


Il passo avanti sarebbe che una 
parte politica dell’Assemblea (il 
Pse, i liberal-democratici dell’Alde, 
i Verdi, alcune componenti di 
sinistra) cercherebbe di ottenere 
la maggioranza indicando un 
proprio candidato alla presidenza. 
«Questo mi sembra importante. Po¬ 
trebbe essere il modo di dare concretez¬ 
za al discorso sulla sinistra europea, sul¬ 
le sfide nuove che ha davanti e i cam¬ 
biamenti cui deve mettere mano. In 
questo senso rappresenterebbe un ele¬ 
mento di chiarezza anche nella diffici¬ 
le questione della nostra collocazione. 
Purché, lo ripeto, non si dia l'impres¬ 
sione che qui in Italia il centrosinistra 
vada a trovare scorciatoie per non fare 
i conti con i problemi. Purché si tenga 
conto sempre della dimensione inter¬ 
nazionale del problema e non lo si pro¬ 
spetti in termini che con il linguaggio 
d'un tempo avremmo definito "tatti¬ 
ci"». 

Lei pensa che la proposta dello 
schieramento progressista con un 
suo candidato alla presidenza della 
Commissione possa provocare 
divisioni all’interno del Pd? 

«Beh, non sarebbe certo la prima divi¬ 
sione. Comunque, che qualche contra¬ 
sto emerga potrebbe anche essere un 
bene. Abbiamo un gran bisogno di 
confrontarci su che cosa è, oggi, la fa¬ 
miglia socialista, su che cosa è il centro- 
sinistra nel contesto europeo. E su co¬ 
me pensiamo di collocarci noi, in quel 
contesto». 


«La proposta potrebbe 
provocare contrasti 
ma il confronto 
non sarebbe 
un fatto negativo» 
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Il Manifesto di Gino Strada 
«Sanità gratis per tutti» 

A Riccione migliaia di volontari di Emergency 
Patto con gli africani per realizzare nuovi ospedali 


M di Toni Fontana 

UNA SANITÀ basata sui diritti, gratuita per 
tutti, senza discriminazioni razziali e di sesso, 
libera dai ricatti del mercato. Non è un sogno, 
ma l’impegno che più di mille volontari di 


Emergency riuniti da 
venerdì a Riccione vo¬ 
gliono proseguire in 
Africa e nelle terre 

più povere e martoriate del piane¬ 
ta. Gino Strada lancia dal mee¬ 
ting un «Manifesto» per una me¬ 
dicina eguale per tutti, di qualità 
e fondata sulla responsabilità so¬ 
ciale. 

Strada come è nato il 
«Manifesto» e quali sono i suoi 
contenuti? 

«Stiamo lavorando a questa ini¬ 
ziativa fin da maggio, abbiamo 
ottenuto l'adesione di una deci¬ 
na di paesi africani. Ci schieria¬ 
mo per una medicina fondata sul 
rispetto dei diritti umani come 
dovrebbe essere ed essere sempre 
stata la medicina se non fosse di¬ 
ventata una merce, un supermer¬ 
cato; ci schieriamo per l'egua¬ 
glianza, contro ogni discrimina¬ 
zione fondata sul sesso e sulla raz¬ 


za, ricordiamo a tutti i contenuti 
della Dichiarazione universale 
sui diritti dell'uomo. Il «Manife¬ 
sto» sostiene la necessità che le 
cure siano di qualità per tutti e 
non siano controllate dalle lobby 
e dalle industrie responsabili del¬ 
la devastazione della medicina 
con la complicità della classe me¬ 
dica». 

Chi condivide le vostre 
proposte? 

«Molti paesi africani hanno già 
aderito, ora proporremo il nostro 
programma alle organizzazione 
umanitarie e ai donatori. Si tratta 
di un'iniziativa culturalmente 
molto rilevante. Qui a Riccione 


Dieci paesi 
del continente 
hanno aderito 
all'Iniziativa 
del chirurgo 


sono presente ministri del Su¬ 
dan, della Sierra Leone e di altri 
paesi africani dove siamo attivi. 
In Sudan, fino a poco tempo fa, 
tutte le cure sanitarie erano a pa¬ 
gamento, negli ultimi due anni 
sono diventati gratuiti gli inter¬ 
venti pediatrici per i bambini fi¬ 
no a 14 anni, poi quelli ginecolo¬ 
gici, e quindi i farmaci negli ospe¬ 
dali». 

Da circa un anno a Khartoum 
funziona il vostro centro 
cardiologico Salam. Con quali 
risultati? 

«I nostri medici lavorano intensa¬ 
mente. Attualmente si fanno 3 in¬ 
terventi al giorno, ben presto di¬ 
venteranno 4, e 5 per la fine del¬ 
l'anno. Avevano deciso di creare 
un centro regionale per accoglie¬ 
re pazienti provenienti dai paesi 
vicini al Sudan, ma ormai arriva¬ 
no malati da tutta l'Africa, pensia¬ 
mo inoltre di trasportare nel no¬ 
stro centro Salam anche alcuni 
iracheni che hanno bisogno di 
cure e assistenza». 

Le emergenze dell’Africa sono 

Il centro Salam 
di Khartoum 
in piena attività: 
entro la fine del 2008 
5 interventi al giorno 


spaventosamente grandi.. 

«Certo, ci muoviamo in un mare 
di bisogni, i presidi sanitari sono 
pochi e spesso non funzionano 
adeguatamente. In Africa si stan¬ 
no diffondendo sempre più ma¬ 
lattie cardiovascolari e l'assenza 
di presidi di base fa sì che le perso¬ 
ne affette non vengano curate. 
Molti bambini soffrono di febbri 
reumatiche, non viene effettuata 
alcuna profilassi. In Europa que¬ 
ste patologie vengono facilmen¬ 
te curate, ma in Africa si aggrava¬ 
no e determinano l'insorgere di 
malattie cardiovascolari. Spesso 
operiamo piccoli con le valvole 
del cuore distrutte, sfasciate». 
Consiglieresti da una giovane 
o ad un giovane medico di 
dedicarsi all’Africa? 
«Certamente, impegnarsi in que¬ 
ste realtà permette di arricchirsi 
umanamente e di fare esperienze 
di altissimo valore scientifico. Se 
avessi 30 anni di meno ricomin- 
cerei da capo». 

Sei a Riccione circondato da 
centinaia di volontari. Quale è 
lo “stato di salute” di 
Emergency? 

«Siamo in forte crescita. I gruppi 
di volontari si stanno moltipli¬ 
cando, ormai sono più di 4000 e 
diventeranno 5000. Le attività di 
Emergency si stanno diffonden¬ 
do e migliora la qualità dei servi¬ 
zi, delle cure e degli interventi. E, 
soprattutto, attorno a noi regi¬ 
striamo un crescente consenso». 



Gino Strada a Khartoum Foto Ansa 


GINEVRA 

Antimateria 
hacker violano 
il sito del Cern 


GINEVRA Ha subito un attacco 
da parte di hacker il sito di uno 
dei quattro esperimenti dell'ac¬ 
celeratore Large Hadron Colli¬ 
der (Lhc) del Cern di Ginevra. 
La notizia è stata riportata ieri 
dai quotidiani britannici Times 
e Daily Telegraph. Gli hacker so¬ 
no penetrati nella rete del Cern 
mercoledì scorso, ossia proprio 
nel giorno in cui la macchina è 
stata accesa ed hanno lasciato 
una pagina internet sul sito dell' 
esperimento Cms (www.cm- 
smon.cem.ch), che attualmen¬ 
te non è accessibile. La pagina si 
intitola «The Greek Security Te¬ 
am». In essa dichiarano di non 
avere intenzione di danneggia¬ 
re i dati ma solo di mostrare che 
la rete informatica del laborato¬ 
rio di Ginevra non è inaccessibi¬ 
le. L'incursione degli hacker 
non ha tuttavia fatto danni, ma 
ha sollevato il problema della si¬ 
curezza informatica di quel ve¬ 
ro e proprio colosso che è il Lar¬ 
ge Hadron Collider (Lhc). Con¬ 
trariamente all'intenzione del 
gruppo di hacker la sicurezza 
dei dati dell'Lhc è ben più diffici¬ 
le da insidiare ed è organizzata 
su tre livelli. «Come tutti i cen¬ 
tri di calcolo, il Cern ha una rete 
interna ben protetta e poi un si¬ 
stema di web server che metto¬ 
no a disposizione le informazio¬ 
ni» - ha detto ieri il direttore del 
Centro nazionale per la ricerca 
e sviluppo nelle tecnologie in¬ 
formatiche e telematiche 
(Cnaf) dell'Istituto nazionale di 
fisica nucleare (Infn), Mirco 
Mazzuccato. Il livello di prote¬ 
zione sale ulteriormente nell' 
enorme rete di calcolo che ana¬ 
lizzerà di dati del gigante degli 
acceleratori. Si chiama Grid (cal¬ 
colo a griglia) e comprende qua¬ 
si 100.000 computer distribuiti 
in tutto il mondo. 


D Papa condanna i falsi idoli: il denaro, il potere e il sapere 

260mila francesi alla messa del Pontefice, presenti alcuni ministri. In serata a Lourdes da pellegrino: affido alla Madonna chi soffre 


M di Roberto Monteforte inviato a Parigi 


«FUGGITE GLI IDOLI. 

Cercate il vero Dio». Ieri co¬ 
me oggi. Papa Benedetto 
XVI, dal cuore della «laica» 
Parigi, indica alla Chiesa e a 
tutti gli uomini la strada per 

contrastare gli effetti della secola¬ 
rizzazione. Da l'Esplanade des In- 
valides, dove ha presieduto la 
messa solenne a conclusione del¬ 
la sua visita nella capitale france¬ 
se, ha messo in guardia dal perico¬ 
lo dei nuovi idoli, vere tentazioni 
per l'uomo contemporaneo. 
Accolto con calore dagli oltre 
260mila fedeli, compresi alcuni 
ministri, che affollavano la gran¬ 
de piazza e le vie adiacenti, in 
un'atmosfera di «gioia serena», 
ha lanciato la sua sfida alla «vana 
apparenza» della società dell'im¬ 
magine e dell'apparire che aliena 


l'uomo. Che lo «distoglie dal suo 
vero destino, dalla realtà». Lo al¬ 
lontana dalla ricerca di Dio. Non 
ha dubbi Ratzinger. Il grande peri¬ 
colo per l'uomo è mettere da par¬ 
te Dio e volersi sostituire ad esso. 
È un peccato antico e attuale: 
l'idolatria, «vero scandalo». «La 
tentazione -spiega - di idolatrare 
un passato che non esiste più, di¬ 
menticandone le carenze». Co¬ 
me pure quella «d'idolatrare un 
futuro che non esiste ancora, cre¬ 
dendo che l'uomo, con le sole sue 
forze, possa realizzare la felicità 
eterna sulla terra». Fa sue le parole 
rivolte ai Colossesi dall'apostolo 
Paolo: «La cupidigia insaziabile è 
una idolatria». E ancora «La bra¬ 
ma del denaro è la radice di tutti i 
mali». Per poi scandire: «Il dena¬ 
ro, la sete dell'avere, del potere e 
persino del sapere non hanno for¬ 
se distolto l'uomo dal suo fine ve¬ 
ro?». Ma se l'idolatria resta un pec¬ 
cato da «condannare radicalmen¬ 


te», il Papa invita a distinguere il 
peccato, che resta inaccettabile, 
dal peccatore: «La persona è sem¬ 
pre recuperabile. È suscettibile di 
conversione e di perdono». 

Torna a porre il tema del rapporto 
tra fede e ragione. «Mai la ragione 
entra in contraddizione reale con 
la fede» afferma. È l'«unico Dio», 
quello cristiano - assicura - «che 
ha creato la nostra ragione e ci do¬ 
na la fede». Mentre il culto degli 
idoli distoglie l'uomo da questa 
prospettiva. Ma come cercare 
Dio? Nel mistero dell'Eucarestia, 
centrale per la vita cristiana: è sta¬ 
ta la sua risposta. Benedetto XVI 

Fa appello ai giovani 
perché si facciano 
preti in un Paese che 
vede le chiese sempre 
più vuote 


attento alla sacralità del rito, ieri 
ha chiesto un momento di rifles¬ 
sione silenziosa dopo la sua ome¬ 
lia. E il silenzio è calato sull'Espla- 
nade del Invalides. Se è centrale 
l'Eucarestia lo è anche la figura 
del sacerdote «ordinato dal suo 
vescovo», l'unico abilitato - lo ha 
sottolineato - ad amministrarlo. 
Ma la Chiesa, anche in Francia, si 
misura con la crisi delle vocazio¬ 
ni. «Non abbiate paura di donare 
la vostra vita a Cristo» è stato il 
suo invito ai giovani francesi. Ma 
le difficoltà della Chiesa d'Oltral- 
pe restano tutte: con le parroc¬ 
chie sempre meno frequentate. Si 
attende l'effetto di quella «laicità 
positiva» evocata, tra non poche 
critiche, da Sarkozy per recupera¬ 
re spazi e ascolto nella vita socia¬ 
le. Ma pesa anche altro. La divisio¬ 
ne tra la Chiesa figlia del Conci¬ 
lio, che male ha accolto il Motu 
proprio con il quale Ratzinger ha 
aperto al «rito tridentino», e i set¬ 
tori più tradizionalisti del cattoli¬ 
cesimo, entusiasti. 


Nel pomeriggio Benedetto XVI, 
dopo aver pranzato con i vescovi 
parigini, ha raggiunto Lourdes. 
Da pellegrino ha dato inizio alle 
celebrazioni per il 150° anniversa¬ 
rio dell'annunciazione della Ma¬ 
donna alla giovane Bernadette. 
Al termine della processione 
«aux flambeaux» ha pronunciato 
un discorso dalla forte intensità 
spirituale. A Maria ha affidato tut¬ 
te le sofferenze dell'uomo: le vitti¬ 
me innocenti «che subiscono la 
violenza, la guerra, il terrorismo, 
la carestia o che portano le conse¬ 
guenze delle ingiustizie, dei flagel¬ 
li e delle calamità, dell'odio e del¬ 
l'oppressione. Chi subisce "atten¬ 
tati alla propria dignità umana e 
ai diritti fondamentali, alla liber¬ 
tà di azione e di pensiero". Colo¬ 
ro che soffrono per la disoccupa¬ 
zione, i malati, gli immigrati e "co¬ 
loro che patiscono in nome di Cri¬ 
sto e che muoiono per lui"». 
Stamane celebrerà la messa con 
tutti i vescovi di Francia. Parlerà 
al paese, alla Chiesa e al mondo. 


STAMPA FRANCESE 

Successo per Ratzinger e critiche per Sarkò 

PARIGI A Parigi il Papa «suscita un fervore inatteso», titola 
Le Parisien, parlando della prima giornata della visita di Bene¬ 
detto XVI in Francia. «È stato un successo - scrive il quotidia¬ 
no - all'Eliseo dove è stato ricevuto con grande pompa il suo 
discorso è stato molto applaudito, e nelle strade dove miglia¬ 
ia di persone, in particolare giovani, è stato acclamato». Del 
«fervore di Parigi» parla anche Le Figaro, che definisce il Papa 
«magistrale e didattico» in occasione della sua conferenza al 
College des Bemardins, e fa lo stesso Le Monde: il quotidiano 
diretto da Eric Fottorino parla di un «fervore popolare» che 
sopravvive a Lourdes «150 anni dopo le apparizioni della Ver¬ 
gine». 

Il quotidiano della sinistra Liberation ironizza, spostando il ti¬ 
ro su di un presidente francese Nicolas Sarkozy «toccato dalla 
grazia» e parlando di un Eliseo «in odore di santità»: nel corti¬ 
le del palazzo presidenziale «è stato uno show, un vero show, 
come quelli che ama Nicolas Sarkozy». 

Più politico il quotidiano del partito comunista francese, 
l'Humanitè: «Sarkozy e Benedetto XVI fanno religione comu¬ 
ne». «Invitano a riconsiderare la laicità, forte preoccupazione 
di tutti i repubblicani». Ma per il quotidiano cattolico La 
Croix quella di Benedetto XVI è «una laicità calma»: «Il papa 
ha difeso la sua visione aperta della laicità, insistendo sulla di¬ 
stinzione fra il politico e il religioso». 



Alcune vittime dell’attentato in India Foto Ap 


Catena di attentati a New Delhi, almeno 18 morti 

Bombe in piazze, mercati e giardini. Due gruppi di terroristi islamici rivendicano e annunciano: ora colpiremo a Bombay 


■ di Gabriel Bertinetto 


Eccezionali misure di sicurezza so¬ 
no in vigore a New Delhi e in altre 
grandi città dell'India, dopo la ca¬ 
tena di attentati che ieri sera han¬ 
no provocato almeno 18 morti 
nella capitale. Cinque ordigni so¬ 
no esplosi nel giro di quarantacin¬ 
que minuti in diversi quartieri, in 
un'ora, le 18,30 circa, in cui le stra¬ 
de erano affollatissime. I terroristi 
volevano evidentemente provoca¬ 
re il massimo danno. 

La quasi contemporaneità degli 
scoppi e la somiglianza degli ordi¬ 
gni, tutti a basso potenziale, fa 
pensare ad un'azione coordinata. 
Tanto più che dopo neanche due 
ore sono arrivate le rivendicazioni 


a nome dei «Mujaheddin india¬ 
ni» e del Simi (Movimento degli 
studenti islamici d'india). Dietro 
alle due sigle si nasconderebbe 
un'unica formazione, che ha già 
firmato altre recentissime stragi, a 
Bangalore il 25 luglio e a Ahmeda- 
bad il giorno dopo, per un totale 
di 24 bombe esplose e 47 vittime. 
Attraverso messaggi e-mail, invia¬ 
ti a giornali ed uffici pubblici, i ter¬ 
roristi hanno macabramente eti¬ 
chettato con l'acronimo Bad, che 
in lingua inglese significa cattivo, 
l'operazione omicida iniziata a 
Bangalore, proseguita a Ahmeda- 
bad e conclusa a Delhi. Contem¬ 
poraneamente hanno preannun¬ 


ciato una nuova campagna di at¬ 
tentati, indicando in Bombay il te¬ 
atro delle prossime imprese crimi¬ 
nali. 

Due delle bombe sono scoppiate 
a Connaught Place, la vastissima 
piazza circolare che viene conside¬ 
rata il centro di New Delhi. Erano 
nascoste nei bidoni della spazzatu¬ 
ra. Connaught Place è famosa per 
i negozi ed i ristoranti ed è molto 
frequentata dai turisti stranieri ol¬ 
tre che dai locali. A sera le autorità 
hanno comunicato che fra le vitti¬ 
me non c'erano però persone di 
nazionalità non indiana. 

Altri due ordigni, sistemati nei ce¬ 
stini della spazzatura a Greater Kai- 
lash, un mercato, e Karol Bagh, 
un parco, sono stati azionati forse 


da un timer. Due infine sono stati 
trovati inesplosi. Uno di questi al 
Gate of India, il monumento ai ca¬ 
duti, meta di moltissimi visitatori, 
e affollato verso sera per la frescu¬ 
ra dei vicini laghetti. 

La polizia ha fermato due persone 
a Connaught Place, ed un ragazzi¬ 
no di dodici anni a Karol Bagh, 
ma non è chiaro se si tratti di per¬ 
sone sospette o di semplici testi¬ 
moni oculari. Il governo, per boc¬ 
ca del vice ministro degli Interni, 
Sriprakash Jaiswal, si è limitato a 
dire che gli attentati «sono stati 
pianificati dai nemici del nostro 
Paese, ai quali daremo una lezio¬ 
ne». Spesso in passato le autorità 
hanno tirato in ballo i servizi se¬ 
greti o gmppi terroristi del Paki¬ 


stan come responsabili di attacchi 
analoghi. Ma secondo Arun Jait- 
ley, un dirigente del partito hindu 
d'opposizione Bharatiya Janata, il 
profilo dell'eversione in India è 
cambiato nell'arco degli ultimi tre 
anni e non si può più attribuire 
certe imprese a gente venuta da 
fuori. «I terroristi cresciuti in casa 
stanno aumentando, non possia¬ 
mo chiudere gli occhi davanti a 
questa realtà». 

Violenti scontri fra estremisti di fe¬ 
de islamica e hindu sono stati pur¬ 
troppo una costante nella storia 
della giovane democrazia asiatica. 
Ultimamente è diventato sempre 
più frequente il ricorso alle bom¬ 
be. Nei templi, sui treni, nei mer¬ 
cati. 
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L'ultima tappa della 
preparazione era fatta 
a Mosca, top secret anche 
per i professori di Sukhumi 



IL REPORTAGE 


Alla fine degli anni 80 
lo «scimmiario» raggiunse 
l’apice del suo splendore: 
contava di 6500 esemplari 


GLI SCIMPANZÉ vennero importati nel cosmodromo 
di Sukhumi, capoluogo dell’Abkhazia, con lo scopo di 
essere addestrate per andare nello spazio. Finalmente 
nell’83 partirono davvero per la missione e riuscirono a 
tornare vive. Con grande orgoglio, visto che la russa 
cagnetta Laika non era invece sopravvissuta 


M di Margherita Belgiojoso / Sukhumi / Segue dalla prima 


Le scimmiette spaziali 
dell’Abkhazia 



La scimmietta Multik nella cabina del satellite «Bion-11» nel 1996 Foto Ansa 


Durava circa un anno, e per i primi 
mesi le scimmie erano tenute su 
uno speciale «trono cosmico» con 
le gambe ripiegate sotto il corpo, co¬ 
sì da abituarsi alla loro postura co¬ 
smica. Insegnavano loro a eseguire 
precise istruzioni, a reagire corretta- 
mente alla voce umana, e l'ultima 
tappa della preparazione era fatta a 
Mosca, rimanendo segreta anche 
per i professori di Sukhumi. Le scim¬ 
mie venivano analizzate prima, du¬ 
rante, e dopo la spedizione: quegli 
studi servivano a capire come il cer¬ 
vello umano reagisse a velocità altis¬ 
sime e all'assenza di gravità. 
Finalmente nell"83, nell"85, e nel- 
l'87 le scimmiette abkhaze partiro¬ 
no davvero per il cosmo: «Noi di 
Sukhumi sapevamo pochissimo: 
un giorno venivano portate a Mo¬ 
sca, e a noi le restituivano soltanto a 
fine viaggio. Sapevamo che partiva¬ 
no da un cosmodromo, ma quale, 
dove, e come, era un segreto» spiega 
la guardiana Tamara Vladimirovna. 
L'unico cosmodromo conosciuto 
dai cittadini sovietici era quello di 
Bajkonur, nella steppa kazaka, per il 
cui utilizzo Mosca oggi paga a Asta¬ 
na un salato affitto, proprio come il 
noleggio agli ucraini della base nava¬ 
le di Sebastopoli per la Flotta del 
Mar Nero. 

Solo dopo la fine dell'Urss si seppe 
che le scimmiette abkhaze partiva¬ 
no per il cosmo da Plesetsk, una ba¬ 
se di lancio segreta vicino a Arkan- 
gelsk sul Mar Bianco. Tamara Vladi¬ 


mirovna giura, stizzita da tanta inso¬ 
lenza, che Abrek e Bion il 19 dicem¬ 
bre 1983 erano uscite dalla navicel¬ 
la «Bios Primat» sane e salve, e non 
come la cagnetta Laika: i mssi solo 
nel 2002 ammisero che Laika era 
tornata cadavere dal viaggio tra le 
stelle. 

Alla fine degli anni '80 lo «scimmia¬ 
rio» di Sukhumi raggiunse l'apice 
del suo splendore: poteva contare 
su più di 6500 esemplari, giunti da 
tutti gli angoli della terra, dall'Africa 
al Giappone, dalla Cina all'Austra¬ 
lia. 

Quando lo «scimmiario» fu aperto, 
nel '27, erano gli stessi dipendenti a 
andare in giro per il mondo armati 
di reti, ma dagli anni '70 un'impresa 
olandese si era presa carico del repe¬ 
rimento dei nuovi scimpanzè. Nel 
'74 ben trecento scimmie furono li¬ 
berate nella foresta sui monti di 
Sukhumi: pochi anni dopo erano 
già diventate ottocento, e ogni gior¬ 
no, fino agli anni '90, un dipenden¬ 
te dello zoo andava personalmente 
a dare loro il cibo. «Poi ci fu la guer- 

1320 primati che ancora 
oggi sono in vita vengono 
nutriti dai visitatori perché 
i fondi dell’Istituto di ricerca 
sono stati tagliati 


ra, perdemmo traccia degli animali, 
molti furono feriti, altri uccisi, e la 
maggioranza semplicemente morì 
di fame», dice Tamara Vladimirov¬ 


na, venticinque anni di fedele servi¬ 
zio alle spalle, «oggi non sappiamo 
più quante scimmie vaghino nelle 
foreste abkhaze». 


Adesso i primati spediti nel cosmo 
dai mssi vengono allevati nello zoo 
di Adler, noiosa cittadina di provin¬ 
cia a quattro chilometri dal confine 


Russia-Abkhazia: «E pensare che era 
una nostra filiale» mormora Tama¬ 
ra Vladimirovna mordendosi le lab¬ 
bra tra l'invidia e il dolore. 

Sukhumi in periodo sovietico era la 
perla della costa sovietica del Mar 
Nero, qui venivano a trasconere le 
vacanze poeti e pittori di regime. La 
località preferita da Stalin per le va¬ 
canze era l'Abkhazia di Sukhumi, e 
non la Soci tanto amata da Putin. 
Ma dopo la guena con la Georgia 
l'Abkhazia fu colpita dalle sanzioni 
di mezzo mondo, compresa Mosca: 
allora al Cremlino sedeva Boris Elt- 
sin, più obbediente dei suoi omolo¬ 
ghi di oggi alle imposizioni della co¬ 
munità internazionale, e Soci e Ad¬ 
ler presero il posto di Sukhumi nel 
cuore dell'elite sovietica. 

Oggi nelle gabbiette dello «scimmia¬ 
rio» di Sukhumi si contano soltanto 
320 scimmie, sfamate in buona par¬ 
te dalle nocciole e dalle fette di angu¬ 
ria dei visitatori, visto che da quan¬ 
do l'Abkazia è indipendente i fondi 
all'istituto sono stati drasticamente 
tagliati. 

Sukhumi ai tempi dell’Urss 
era la perla della costa 
del Mar Nero dove 
trascorrevano le vacanze 
poeti e pittori di regime 


GUERRA FREDDA Negli anni 50 il ministero autorizzò la strage di volatili che portavano targhette in codice: si temeva che fossero messaggi di Mosca relativi a una prossima invasione 


Quando i servizi sospettarono che i piccioni fossero spie del Pei 


Aldo Giannuli 

VI1 novembre 1951, un anonimo opera¬ 
tore dello Uaarr , stendeva questo appun¬ 
to (Uaarr 224-26380): «Secondo notizie 
raccolte in Ferrara, i partiti di estrema si¬ 
nistra stanno organizzando un loro colle¬ 
gamento interprovinciale con colombi 
viaggiatori da impiegare nel caso di disor¬ 
dini e moti insurrezionali... Sta di fatto 
che in provincia di Modena esiste un rile¬ 
vante numero di colombofili, raggmppati 
in varie associazioni facenti capo alla fe¬ 
derazione provinciale di Modena». La no¬ 
tizia non era del tutto inverosimile: la 
guerra di Corea era scoppiata da un an¬ 
no, pochi mesi dopo erano state votate le 
«leggi eccezionali » ed il rischio che il Pei 
fosse messo fuori legge era tuttaltro che te¬ 
orico. Che i comunisti pensassero a come 
organizzarsi, in questa eventualità, era lo¬ 
gico e che qualcuno avesse avuto la trova¬ 
ta dei piccioni viaggiatori si poteva crede¬ 
re, anche se si trattava di un metodo rudi¬ 
mentale ed insicuro (e, infatti, non risulta 


che neanche nella Resistenza si sia fatto 
granché ricorso ad esso). 

Iniziava così una stretta sorveglianza sui 
volatili da parte della «sezione colombofi¬ 
lo» che esisteva, presso la polizia e presso 
l'Esercito, sin dai tempi della prima guer¬ 
ra mondiale. L'allarme salì di colpo nel 
dicembre 1956 (poco dopo l'invasione 
dell'Ungheria) quando il prefetto di Cata¬ 
nia comunicava al Ministero (e questo al¬ 
lo Stato Maggiore dell'Esercito) che era 
stato rinvenuto un «gabbiano tritatalo» 
alla cui zampetta era legata una fascia 
metallica con la scritta «Moswa 
D,4063». Malefici comunisti! Non solo 
avevano impiantato un servizio di comu¬ 
nicazione tramite volatili, ma addirittura 
lo usavano per le loro comunicazioni oc¬ 
culte con Mosca. 

Nuovo ritrovamento il 13 aprile seguente 
a Castelmaggiore (Bo) un colombo «tipo 
bigio verghe nere» con un anello siglato 
«65658-56-Italia» che sicuramente dove¬ 
va essere un messaggio in codice. 

LI 20 dicembre seguente, il questore di Pro¬ 


sinone comunicava l'abbattimento di un 
«tordo sassello» con il solito anello «Mo- 
skwa 187084 f». Si decideva di corrispon¬ 
dere un premio di 2.000 lire per ogni vola¬ 
tile sospetto catturato. LI 19 aprile 1958 a 
San Giovanni in Persiceto un cittadino 
«persona dabbene» (come dice il rappor¬ 
to) consegnava, alla locale tenenza dei ca¬ 
rabinieri, un piccione con il solito messag¬ 
gio legato alla zampa: « Vota Pei». E qui 
si insinua il dubbio che la «persona dab¬ 
bene» non fosse il cittadino che consegna¬ 
va il pennuto, ma il tenente che lo riceve¬ 
va. 

L’allarme salì nel 1956 
quando fu trovato 
un uccello alla cui zampa 
era legata la scritta 
«Moswa D,4063» 



Iniziava così una strage senza precedenti 
di volatili: ad agosto un piccione rinvenu¬ 
to a Marcedusa (Cz) e poi un palchetto ab¬ 
battuto nell'agro di Viterbo, un gabbiano 
a Ragusa, una Scolopax rusticola (beccac¬ 
cia) a Orsara di Puglia. Poi era la volta di 
una «papera imperiale» a Castelvetrano, 
con targhetta scritta in caratteri cirillici 
che, opportunamente decifrati, diceva «ri¬ 
spondi in ufficio», il Prefetto di Trapani, 
assicurava il Ministero che: «saranno os¬ 
servate le disposizioni contenute nella 
pubblicazione "Colombi viaggiatori" edi¬ 
ta dal Ministero Difesa Esercito nell'an- 

Il mistero si chiarì nel ’59: 
i volatili erano fuggiti e le 
targhette venivano messe 
per incassare il denaro 
promesso dal ministero 


no 1954». A Molinello i carabinieri sor¬ 
prendevano un colombo «in atteggiamen¬ 
to sospetto » che, tradotto alla locale te¬ 
nenza, «il giorno seguente decedeva» 
(l'avranno interrogato?). 

A cosa preludeva quello intenso traffico 
aereo da e per Oltrecortina? 

La soluzione del cupo dramma giungeva 
ei primi del 1959, quando si appurava 
che, molto semplicemente, era accaduto 
questo: nel 1954, il giardino ornitologico 
di Mosca aveva acquistato dei volatili in 
Italia ed, ovviamente, a ciascuno di essi 
era stata legata alla zampetta una tar¬ 
ghetta metallica con il nome dell'ente, ov¬ 
viamente in caratteri cirillici. Nella stazio¬ 
ne di Firenze, una delle casse contenenti 
gli uccelli, si era accidentalmente aperta e 
i volatili, appunto, erano volati via spar¬ 
pagliandosi per la penisola. Il resto, ragio¬ 
nevolmente, era stato prodotto da caccia¬ 
tori e contadini che aspiravano alle 
2.000 lire di premio. La strage era finita, 
ma che bmtto affare esser volatili in tem¬ 
po di guerra fredda. 


CINA 

Latte tossico: muore un neonato 
432 malati. Arrestate 19 persone 


GEORGIA 

Via le truppe dal porto di Poti 
Mosca inizia ritiro concordato con Ue 


FRANCIA, ULTIM’ORA 

Yacht a picco nel centro di Parigi 
Due feriti in un incidente sulla Senna 


PECHINO Arricchito di melamina, 
forse per simulare un maggior conte¬ 
nuto proteico. In Cina sono almeno 
432 i bambini affetti da calcoli ai reni 
dopo aver consumato latte in polvere 
contaminato e ci sono forti sospetti 
sulla morte di un neonato: è il bilan¬ 
cio ancora provvisorio riferito dalle 
autorità della Repubblica Popolare, 
un bilancio che secondo l'agenzia di 
stampa Xinhua potrebbe aumentare 
ulteriormente. «E un grave incidente 
per la sicurezza alimentare», ha di¬ 
chiarato il ministro della Salute, Gao 
Qiang, che ha ordinato la chiusura de¬ 
gli stabilimenti cinesi della «Sanlu», 
la compagnia produttrice controllata 
dal colosso alimentare neozelandese 
«Fonterra». 


Il governo ha annunciato il pugno du¬ 
ro contro i responsabili dello scanda¬ 
lo: già sono state arrestate diciannove 
persone, e altre 78 sono state interro¬ 
gate dalla polizia nella provincia set¬ 
tentrionale dello Hebei. L'azienda sot¬ 
to inchiesta avrebbe ammesso che il 
latte in polvere era stato contaminato 
con melamina: un composto chimi¬ 
co altamente tossico, in genere utiliz¬ 
zato per produrre plastiche, adesivi e 
simili. La stessa sostanza fu scoperta 
in alimenti di fabbricazione cinese de¬ 
stinati all'alimentazione animale, 
prodotti che lo scorso anno provoca¬ 
rono negli Stati Uniti la morte o l'in¬ 
tossicazione di migliaia di cani e gatti, 
inducendo le autorità americane a eli¬ 
minarli dai negozi. 


MOSCA Le truppe msse si sono ritira¬ 
te dai loro checkpoint lungo il cosid¬ 
detto conidoio Poti-Senaki, nella Ge¬ 
orgia occidentale. Con due giorni di 
anticipo sul programma concordato 
tra Medvedev e Sarkozy, presidente 
di turno della Ue. 

I militari mssi hanno lasciato cinque 
check-point, ripiegando verso 
l'Abkhazia. Un incidente è stato se¬ 
gnalato alla periferia della regione se¬ 
paratista dove un poliziotto georgia¬ 
no è rimasto ucciso: Tbilisi parla di 
spari provenienti da un posto di con¬ 
trollo abkhazo, Le autorità separatiste 
smentiscono. 

Tbilisi, comunque, ha confermato il 
ritiro e spera che i militari mssi, come 
deciso negli ultimi accordi, lo comple¬ 


tino entro la scadenza del 10 ottobre, 
dieci giorni dopo il previsto arrivo dei 
200 osservatori civili europei. Osserva¬ 
tori che potranno dislocarsi soltanto 
nelle zone di sicurezza, come ribadito 
in una intervista al «Figaro» dallo stes¬ 
so Putin. Un loro eventuale ingresso 
in Ossezia del sud e in Abkhazia, ha 
sostenuto il leader msso, potrà essere 
autorizzato solo dai governi di due 
Stati che ora sono «sovrani». Un no¬ 
do cmciale: chiedere a Tshkinvali e 
Sukhumi equivarrebbe ad un ricono¬ 
scimento. Ma anche inviare osserva¬ 
tori nelle sole zone di sicurezza signifi¬ 
cherebbe «proteggere frontiere che 
non abbiamo riconosciuto», come 
ha sottolineato ieri il ministro degli 
esteri belga Karel de Gucht. 


PARIGI Uno yacht è colato a picco ieri 
sera dopo aver urtato il pilone di un 
ponte sulla Senna nel centro di Parigi. 
Un uomo e suo figlio di sei anni sono 
in condizioni critiche. Lo hanno reso 
noto fonti della polizia e dei servizi di 
soccorso municipali. 

In un primo tempo si era temuto che 
nell'incidente fossero coinvolti battel¬ 
li turistici, i famosi «bateaux-mou- 
che» parigini che trasportano centina¬ 
ia di persone su e giù per la Senna. 

Le fonti hanno precisato che a bordo 
dell'imbarcazione si trovavano dieci 
persone. Lo yacht ha urtato un pilone 
del Ponte dell'Arcivescovado, che col¬ 
lega la punta dell'isola della Citè dove 
si trova la cattedrale di Notre Dame e 
la riva sinistra della Senna. 


Si hanno notizie certe solo di due feri¬ 
ti, un uomo di una quarantina di anni 
e suo figlio di sei anni, che si trovano 
in condizioni critiche, secondo una 
fonte della polizia. 

In un primo tempo le notizie prove¬ 
nienti da Parigi parlavano di una colli¬ 
sione tra battelli che aveva causato del¬ 
le vittime. In un secondo tempo, inve¬ 
ce, era stato precisato che si trattava di 
un battello turistico affondato dopo 
aver urtato il pilastro di un ponte. Se¬ 
condo quest'ultima versione non ci sa¬ 
rebbero stati morti: dieci persone che 
erano a bordo si sarebbero buttate nel¬ 
la Senna e sarebbero state poi recupe¬ 
rate. Più gravi le condizioni di un uo¬ 
mo di 40 anni e del figlio, che erano ri¬ 
masti intrappolati nel battello. 
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General Motors compie cent’anni e 
cerca una svolta per rilanciare la sfida 
Il centenario cade infatti nel momento 
peggiore per la casa di Detroit sulla 
quale incombe la crisi delle vendite, 
degli utili e il caro benzina. Ma la festa 
ci sarà: martedì 16 settembre 


ompleanno 



IL FALLIMENTO DI XL COSTA 
A LONDRA 20 MLN DI STERLINE 

A causa del fallimento di XL, terzo tour 
operator della Gran Bretagna che venerdì 
ha bloccato i suoi 21 aerei lasciando a terra 
circa 90mila persone, il governo di Londra 
rischia di ritrovarsi un conto da 20 milioni di 
sterline da pagare. Fra i 90mila all’estero e 
quelli in partenza, ci sono 285mila turisti da 
riportare a casa o rimborsare almeno in 
parte. Mentre nella compagnia e nelle sue 
sussidiarie 1.700 persone rischiano il 
lavoro, fra loro 200 piloti. 


ASCOLI PICENO, ROLAND EUROPE 
ANNUNCIA 50 LICENZIAMENTI 

La direzione della Roland Europe (strumenti 
musicali) di Acquaviva Picena, in provincia di 
Ascoli, ha annunciato ai sindacati la volontà 
di mettere in mobilità 50 dipendenti del suo 
stabilimento locale, circa un quarto della forza 
lavoro complessiva (207 addetti), e questo a 
causa del calo degli ordinativi. Ad Acquaviva 
c'è la sola fabbrica europea del Gruppo 
Roland, una multinazionale giapponese con 
sede ad Osaka, e che genera un fatturato di 
550 milioni di euro con 2mila dipendenti. 


Lehman Brothers allarma l’America e i mercati 

Riunione d’emergenza della Fed e del Tesoro per il salvataggio della banca d’affari 


M di Roberto Rezzo / New York 

EMERGENZA Gabinetto di crisi. Una riunio¬ 
ne di emergenza venerdì sera dopo la chiusu¬ 
ra dei mercati nell’ufficio del presidente della 
Federai Reserve di New York per decidere la 



Il presidente di Lehman Brothers Richard Fuld. Foto Ap 


sorte di Leheman 
Brothers. Protagoni¬ 
sti il segretario al Te¬ 
soro Henry Paulson, 

il presidente della Securities and 
Exchange Commission e i massi¬ 
mi rappresentanti delle principa¬ 
li banche di Wall Street. Lehe¬ 
man Brothers, Eultima vittima il¬ 
lustre delEinfemale meccani¬ 
smo di scatole cinesi costruito at¬ 
torno ai mutui sub prime. Nel se¬ 
condo trimestre di quest'anno 
mette a bilancio una perdita sec¬ 


ca di 2,8 miliardi di dollari dopo 
aver liquidato attività per 147 mi¬ 
liardi. Da allora è stata tutta in di¬ 
scesa, sino a che il titolo ha bru¬ 
ciato il 90% del valore rispetto a 
un anno fa. Un'istituzione con 
158 anni di storia, un nome co¬ 
nosciuto in tutto il mondo, in af¬ 
fari con tutte le più importanti 
firme di Wall Street. Se dovesse 
fallire, le proporzioni del danno 
sono difficilmente calcolabili. So¬ 
prattutto sotto il profilo dell'im¬ 
magine e della credibilità di un 
intero sistema. 

L'amministrazione Bush che dal¬ 
l'inizio dell'anno è già intervenu¬ 
ta per evitare la bancarotta di Be¬ 


ar Stearns, Fannie Mae e Freddie 
Mac, sta giocando una partita 
sul filo del rasoio. Orchestrare il 
salvataggio, ma senza mettere 
un centesimo sul piatto. Il clima 
della riunione è simile a quello 
di dieci anni fa, quando la Fed 
mise insieme una cordata per evi¬ 
tare la bancarotta di Long Term 
Capital Management, il fondo 
d'investimento che aveva due 
premi Nobel per l'economia in 
consiglio d'amministrazione, 
che nel giro di 100 giorni era riu¬ 
scito a perdere 4,6 miliardi di dol¬ 
lari. Sono presenti gli ammini¬ 
stratori delegati di Morgan Stan¬ 
ley, Metili Lynch, JP Morgan 
Chase, Goldman Sachs, Citi¬ 
group, un emissario della Royal 
Bank of Scotland e della Bank of 
New York Mellon Corp. Il proble¬ 
ma principale è che quasi tutti i 
partecipanti sono stati scottati in 
modo pesante dai mutui sub pri¬ 
me e - a prescindere da qualsiasi 
valutazione di merito - potrebbe¬ 
ro non avere il capitale necessa¬ 
rio per intervenire. 


Le ultime indiscrezioni insisto¬ 
no sul nome di Bank of America 
come probabile acquirente, ma 
si è parlato anche delle britanni¬ 
che Barclays e Hsbc. Quello che 
sinora ha impedito la chiusura 


delle trattative, è la mancanza di 
un pacchetto d'incentivi analo¬ 
go a quello che il governo ha of¬ 
ferto per far comprare Bear Stear¬ 
ns a JP Morgan Chase: 29 miliar¬ 
di di passività assorbite. Senza 


questo - spiegano gli analisti - di¬ 
venta molto difficile far digerire 
ai propri azionisti un'operazione 
carica d'incognite come l'assorbi¬ 
mento di una società pratica- 
mente a gambe all'aria. Secondo 
fonti citate dal Wall Street Jour¬ 
nal, ne'Paulson ne'il presidente 
della Federai Reserve Ben Ber- 
nanke sono del parere che un in¬ 
tervento del genere sia necessa¬ 
rio. Innanzi tutto perché i proble¬ 
mi di Lehman erano noti da tem¬ 
po sui mercati e non un fulmine 
a ciel sereno come nel caso di Be¬ 
ar Stearns. E poi perché adesso la 
Fed concede prestiti diretti alle 
banche d'investimento in situa¬ 
zioni di emergenza come ha sem¬ 
pre fatto con le banche commer¬ 
ciali. Da quando è intervenuto il 
cambiamento normativo, è da 
luglio che nessuna banca d'affari 
attinge a questa linea di credito. 
I colloqui proseguono a oltranza 
durante il fine settimana. L'obiet¬ 
tivo è di presentarsi all'apertura 
all'apertura delle Borse lunedì 
con una soluzione in mano. 


AUMENTARE 

La pasta De Cecco 
punta alla Borsa 

La De Cecco sbarca in 
Borsa. Lo storico marchio 
della pasta italiano ha con¬ 
vocato l'assemblea degli 
azionisti (il primo ottobre 
in prima convocazione e 
il 2 ottobre in seconda) 
per deliberare «l'ammis¬ 
sione a quotazione delle 
azioni ordinarie della so¬ 
cietà». Gli azionisti si radu¬ 
neranno presso la sede del¬ 
la società a Fara San Marti¬ 
no per decidere anche l'in¬ 
tegrazione dei componen¬ 
ti del eda dopo averne de¬ 
terminato il nuovo nume¬ 
ro. All'ordine del giorno 
della parte straordinaria 
dell'assemblea ci sono an¬ 
che l'approvazione dello 
Statuto sociale di quota¬ 
zione e il frazionamento 
del capitale sociale. 



«Cautissimo ottimismo» di Draghi per il 2009 

Il governatore all’Ecofin: ma è prematuro parlare di svolta. Tremonti: opere pubbliche contro la crisi 


Giulio Tremonti Foto Ansa 

Il ministro nega che 
in Italia la situazione 
sia particolarmente 
critica (pii allo 0,1 % 
contro N ,3% della Ue) 


M di Marco Tedeschi 

RISCHI Parola d’ordine, 
«cautissimo ottimismo». 
Sulla crescita 2009 il gover¬ 
natore di Bankitalia, Mario 
Draghi, vede aprirsi uno spi¬ 
raglio. «Ma con molti ri¬ 
schi». Archiviato un 2008 in cui 
le previsioni sul pii indicano 
chiaramente una sostanziale sta¬ 
gnazione dell'economia italia¬ 
na, il governatore si scopre otti¬ 
mista. 

A Nizza, alla riunione dell'Eco- 
fin, Draghi toma a dare fiducia 
sulle possibili conseguenze del¬ 
la crisi finanziaria («le banche 
italiane non sono al momento 


particolarmente esposte»), ma 
frena l'entusiasmo di chi, dopo 
il recente calo del prezzo del pe¬ 
trolio, pensa che sul fronte del¬ 
l'inflazione il peggio sia passato: 
«È prematuro - avverte - parlare 
di svolta». 

Alla fine della riunione informa¬ 
le dei ministri economici della 
Ue che ha dato il via libera a un 
gmppo di lavoro che approfon¬ 
disca la proposta italiana sulla 
Bei - la conferenza stampa con¬ 
giunta del governatore e del mi¬ 
nistro dell'Economia si chiude 
senza che nessuno riesca a estor¬ 
cere a Tremonti una sola parola 
su Alitalia: «In Europa si parla so¬ 
lo di Europa», glissa. 

Il ministro però finisce per parla¬ 
re di Italia per sottolineare come 


in Europa, sul fronte della cresci¬ 
ta, «non c'è una criticità partico¬ 
lare dell'Italia». «Mi sembra - 
spiega - che si sia ridotto il pre¬ 
giudizio nei confronti del no¬ 
stro Paese. E non solo per meri¬ 
to nostro, ma anche per la situa¬ 
zione di crisi generale, che ri¬ 
guarda tutti». 

Una tesi non dissimile da quella 
di Draghi, che sottolinea come 
la situazione che sta vivendo il 
nostro Paese «non è particolar¬ 
mente diversa da quella degli al¬ 
tri della zona euro. Come gli al¬ 
tri - ha spiegato - soffriamo della 
flessione dell'export, del calo de¬ 
gli investimenti in alcuni settori 
come quello delle costruzioni, e 
di una staticità, di una stagnazio¬ 
ne dei consumi». Infatti, se è ve¬ 
ro che secondo i dati della Com¬ 
missione europea il pii italiano 


è calato dello 0,3% nel secondo 
trimestre dell'anno, e anche ve¬ 
ro - ricorda - che la Germania ha 
fatto registrare un -0,5%. Ma per 
il governatore di Bankitalia 
«l'andamento del 2008 è ormai 
segnato». «Ci sono però le con¬ 
dizioni - ha spiegato - per un'en¬ 
trata nell'anno successivo in 
condizioni migliori di quelle di 
adesso». Dipenderà molto da co¬ 
me si evolverà la situazione glo¬ 
bale: dalla crisi dei mercati, al 
prezzo del petrolio, al cambio 
euro-dollaro. 

Tremonti si dice convinto che 
la strada per uscire dalla crisi è 
far ripartire gli investimenti pub¬ 
blici. E incassa la decisione una¬ 
nime dell'Ecofin di costituire 
un gmppo di lavoro che appro¬ 
fondisca la sua proposta di fi¬ 
nanziare attraverso la Bei infra¬ 


strutture pubbliche europee, so¬ 
prattutto nel settore dell'ener¬ 
gia: «E questo per noi - spiega - 
vuol dire il nucleare». Dettagli 
del piano non ce ne sono e nes¬ 
suno parla dell'ipotesi di trasfor¬ 
mare la Bei in fondo sovrano. 
Ma, spiega Tremonti, c'è «la na¬ 
scita di una politica di investi¬ 
menti pubblici europei più forte 
di prima, per reagire alla crisi 
economica». E, sottolinea, «sicu¬ 
ramente se ripartono gli investi¬ 
menti pubblici la crisi finisce». 
Draghi invece insiste sulla neces¬ 
sità di rafforzare il sistema finan¬ 
ziario. secondo il governatore la 
strada naturale per far fronte al¬ 
la crisi è il consolidamento. E 
per questo serve reperire alme¬ 
no 350 miliardi di dollari e raf¬ 
forzare i deboli bilanci degli isti¬ 
tuti di credito più colpiti. 



Mario Draghi Foto Ansa 


Per il numero uno 
di Bankitalia 
però, incombono 
ancora 

«moltissimi rischi» 


Scaroni prevede «brutte sorprese» per le bollette del gas 

Per l'amministratore delegato dell’Eni nei prossimi dieci anni «l’Europa dipenderà dalla Russia per gli approvvigionamenti» 


M di Luigina Venturelli 


Meglio prepararsi per tempo: il 
prossimo inverno porterà «brut¬ 
te sorprese» sul fronte delle bol¬ 
lette del gas, a prescindere dai 
prezzi in discesa del petrolio. 
L'aveva anticipato Nomisma 
Energia, prevedendo dal prossi¬ 
mo mese rincari del 6% per il 
metano. L'ha confermato ieri 
Paolo Scaroni, amministratore 
delegato dell'Eni: «Il settore del 
gas segue contratti di approvvi¬ 
gionamento, la ripercussione 
dei prezzi del petrolio arriva 
con 6-9 mesi di ritardo». 

Basta fare due calcoli, contando 
sulle dite i mesi passati dalle im¬ 
pennate registrate dall'oro nero 


a primavera, per preoccuparsi 
dell'imminente salasso. «Nel 
momento del massimo consu¬ 
mo - ha sottolineato Scaroni - 
noi avremo bollette legate al 
prezzo del petrolio di mag¬ 
gio-giugno. Anche se il prezzo 
del petrolio sarà basso, la bollet¬ 
ta del gas sarà alta. E le bollette 
del gas raggiungeranno il massi¬ 
mo assoluto quando il consu¬ 
mo sarà più forte». Insomma: 
«In inverno ci saranno brutte 
sorprese». 

Le famiglie italiane non posso¬ 
no dunque rallegrarsi dell'atte¬ 
so rallentamento delle quota¬ 
zioni del barile. «Ci sono le con¬ 
dizioni per prezzi inferiori ai 
100 dollari» ha previsto Scaro¬ 


ni. «Certo, il settore è sensibile a 
qualsiasi stormir di fronde che 
può ribaltare le previsioni», ma 
ad oggi il prezzo del petrolio po¬ 
trebbe presto attestarsi sui 
«70-75 dollari al barile». È la sti¬ 
ma delFamministratore delega¬ 
to di Eni, Paolo Scaroni. 

Una delle tante variabili in gio- 

L’effetto sulle tariffe 
del caro-petrolio 
si ripercuote dopo 
sei mesi e quando 
il consumo è massimo 


co sul fronte energetico è l'insta¬ 
bilità geopolitica. Sul gas, ad 
esempio, continueremo ancora 
a lungo ad essere dipendenti 
dalla Russia: «Ci troviamo di 
fronte a un'Europa che non 
può vivere senza gas msso per i 
prossimi dieci anni» ha senten¬ 
ziato l'amministratore delegato 
dell'Eni. Aggiungendo: «La di¬ 
pendenza sul gas è anche una 
mina per l'indipendenza politi¬ 
ca del nostro paese: se c'è dipen¬ 
denza energetica, non c'è indi- 
pendenza politica». 

La conclusione di Scaroni è ov¬ 
via, e congela ogni ipotesi di mi¬ 
sura restrittiva proposta duran¬ 
te la crisi georgiana: «Compra¬ 
vamo petrolio e gas dalla Russia 


nell'epoca della guerra fredda. 
Oggi, con questa guerra freddi¬ 
ne non vedo ragione di inter¬ 
rompere questo rapporto». 

Per quanto riguarda il petrolio, 
invece, servono previsioni sul 
lunghissimo periodo: «Dovre¬ 
mo aver petrolio per circa i pros¬ 
simi 80 anni. Sono tanti, ma an¬ 
che pochi perchè il mondo non 
sa vivere senza, quindi bisogna 
pensare a delle alternative per i 
nostri consumi». 

Dalla fine dell'800 ad ora abbia¬ 
mo consumato mille miliardi 
di barili, dovrebbero esserci ri¬ 
serve ancora per 6mila miliardi 
«Quindi - ha concluso Scaroni - 
dovremmo aver petrolio per cir¬ 
ca i prossimi 80 anni». 


MERCATO IMMOBILIARE 

Ci vogliono in media sei mesi per vender casa 

Occorrono circa sei mesi per vendere una casa e media¬ 
mente la transazione avviene con uno sconto del 15% sul 
prezzo iniziale. A sostenerlo è Ugo Giordano, amministrato¬ 
re delegato di Gabetti Property Solutions, ne suo intervento 
al Forum di previsioni e strategie di Scenari Immobiliari 
2009, nel corso del quale ha sottolineato le difficoltà che sta 
attraversando il mercato residenziale italiano ed europeo. 
Secondo Giordano, per uscire dalla crisi occone «puntare sul¬ 
la qualità», perchè «nel mercato esiste una domanda, ma è 
una domanda selettiva». Nel 2009, aggiunge l'ad di Gabetti, 
«non credo che possa cambiare molto, ma si possono getta¬ 
te le basi per un cambiamento reale a partire dal 
2010 - 2011 ». 

Sulla stessa lunghezza d'onda Umberto Botti, presidente del¬ 
la holding Udh: «Il 2009 sarà un anno di ricerca di nuovi 
equilibri che però non farà male al mercato immobiliare - 
spiega - il drastico processo selettivo in corso porterà anzi ad 
un mercato meglio calibrato, meno drogato e più stabile». 
Per Giancarlo Scotti, presidente di Generali Immobiliare Ita¬ 
lia, «il momento è complesso, ma può presentare delle op¬ 
portunità», motivo per cui «l'immobiliare rimane un asset 
su cui Generali intende puntare». 
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Cali center; 30m0a contratti 
ancora da regolarizzare 

Finora stabilizzate 24mila persone, al ministero sono 
fermi 8mila verbali di ispezione. Venerdì sciopero nazionale 


M di Giuseppe Vespo /Milano 

PRONTO Squilli a vuoto venerdì 19 settem¬ 
bre con il popolo dei cali center in piazza del¬ 
la Repubblica, a Roma, per manifestare a fa¬ 
vore dei diritti degli almeno trentamila contrat¬ 


ti a progetto che chie¬ 
dono di essere stabi¬ 
lizzati. Se si ritrovas¬ 
sero davvero tutti in 

corteo, l'Italia dei servizi telefoni¬ 
ci sarebbe paralizzata: 250mila 
persone, che ogni anno fanno gi¬ 
rare centinaia di milioni di euro. 
Per il 2008 la previsione è di 
950milioni di fatturato per tutto 
il comparto. Un terzo degli addet¬ 
ti lavora nei cali center in outsour- 
cing, quelli che svolgono servizi 
di assistenza, vendita e ricerca, 
per conto terzi. I dati sono di Asso- 
contact, associazione che riuni¬ 
sce le aziende di contact center e 
che aderisce a Confindustria. Le 
proteste dei lavoratori e dei sinda¬ 
cati. 

Da Milano a Catania, considerata 
tra le città più precarie d'Italia, il 
settore in questi anni ha conosciu¬ 
to una profonda evoluzione. Gra¬ 
zie anche alla stabilizzazione di 
24mila persone impiegate nei ser¬ 


vizi inbound - quelli cioè che ri¬ 
spondono alle telefonate - frutto 
della prima circolare dell'ex mini¬ 
stro Damiano. Ma «resta ancora 
molto da fare», scrivono nella 
piattaforma comune Slc-Cgil, Fi- 
stel-Cisl e Uilcom. Il riferimento è 
alle aziende che non rispettano la 
meno conosciuta seconda circola¬ 
re del ministero del Lavoro: la nu¬ 
mero 08 del 2008. Quella che pre¬ 
vede, in presenza di particolari 
condizioni (vedi scheda), la stabi¬ 
lizzazione anche degli addetti al- 
l'outbound, cioè di chi telefona 
per proporre contratti e servizi. 
Che sarebbero tantissimi, secon¬ 
do stime sindacali. Un'idea po¬ 
trebbero darla gli ottomila verbali 

Il settore occupa 
250mila persone 
e fattura 950 milioni 
A Catania il record 
di precari 


di ispezione dormienti in chissà 
quale cassettino ministeriale. 
Altra questione è il sistema delle 
gare d'appalto giocate al massi¬ 
mo ribasso. La cosa riesce ai fur¬ 
betti del cali center, aziende che 
possono offrire servizi inbound e 
outbound a prezzi bassissimi. Co¬ 
me fanno? Scaricano i costi dei di¬ 
pendenti stabilizzati sui co.co. 
prò. Un inbound - un lavoratore 
stabilizzato - prende almeno 15 
euro l'ora, ma l'azienda riesce a 
chiedere al committende 11,12 o 
13 euro. La differenza la fa pagare 
al precario, che percepisce salari 
magrissimi. «Occone rafforzare 
l'azione ispettiva - sostiene Ales¬ 
sandro Genovesi, segretario della 
Slc-Cgil - E proponiamo che i 
committenti sottoscrivano la 
"carta della responsabilità", impe¬ 
gnandosi su tutte le commesse a 
non praticare gare ribasso e lavo¬ 
rare solo con chi rispetta le nor¬ 
me. Occorre poi - aggiunge il sin¬ 
dacalista - riattivare presso il mini¬ 
stero il tavolo nazionale sui cali 
center». Dall'altra parte risponde 
Umberto Costamagna, presiden¬ 
te di Assocontact, secondo cui sta¬ 
bilizzare tutti «sic et sipliciter è 
economicamente insostenibile. 
C'è molto da fare e il settore ha bi¬ 
sogno di regole - ammentte - Ma 
anche i committenti devono fare 
la loro parte». 

Tra le principali aziende che se¬ 
condo i sindacati mantengono la¬ 
voratori a progetto c'è Omnia 
Network, che può vantare alcune 


Le principali aziende 
che hanno stabilizzato 


numero di lavoratori 

ATESIA-ALMAVIVA 

6.000 

TELEPERFORMANCE 

2.500 

C0MDATA 

1.500 

B2WIN 

400 

VISIANT-S0FT PE0PLE 

900 

OMNIA NETWORK 

600 

TRANSC0M 

400 

TELEW0RK 

500 


Le principali aziende che 
mantengono lavoratori a progetto 

numero di lavoratori 

CALL&CALL 

700 

PH0NEMEDIA 

1.000 

LOMBARDIA CALL 

500 

EUR0CALL 

300 

TELEVOICE 

500 

TIEMP0 NORD 

300 

PH0NETICA 

350 

OMNIA NETWORK 

1.000 


particolarità: è la prima ad essersi 
quotata in Borsa (febbraio 2007) 
ed è la prima su cui pende un me¬ 
ga-ricorso dei dipendenti. Quello 
fatto da 230 dei 275 lavoratori 
che nel 2006 sono stati ceduti a 
Omnia dal cali center Wind di Se¬ 
sto San Giovanni, Milano. La sen¬ 
tenza di primo grado è attesa per i 
prossimi mesi. Intanto loro, gli 
esternalizzati, hanno organizzato 
uno sciopero per il 22 settembre. 



Operatori al lavoro in un cali center Foto diAndrea Sabbadini 


LA NORMA 

Quando il rapporto deve essere di lavoro subordinato 


Per il ministero del Lavoro l'outbound, co¬ 
lui che effettua le telefonate, non è tale qualora 
si riscontri una sola delle seguenti criticità: 

Il programma di lavoro non individui la specifi¬ 
ca campagna promozionale cui l'operatore è as¬ 
segnato; la prestazione non sia circoscritta alle 
sole attività outbound, ma contempli anche par¬ 
zialmente l'inbound; la prestazione non sia resa 
nell'ambito di una fascia oraria con possibilità 
per il collaboratore di gestire qualità e collocazio¬ 


ne temporale della stessa.Le modalità di effettua¬ 
zione della prestazione siano vincolate all'uso 
di sistemi informatici che non consentono l'au¬ 
todeterminazione dei ritmi lavorativi. La posta¬ 
zione non sia dotata di un apposito "break" che 
consenta di interrompere in qualsiasi momen¬ 
to lo svolgimento della prestazione. Chi è sotto¬ 
posto ad una sola di queste condizioni - come 
quella "del cervellone" che passa le chiamate au¬ 
tomaticamente - ha diritto alla stabilizzazione. 


Sospenderanno il lavoro dieci mi¬ 
nuti ogni ora, così da paralizzare 
l'attività per un giorno. Chiedo¬ 
no che gli venga corrisposto il pre¬ 
mio di risultato maturato l'anno 
scorso, come previsto dagli accor¬ 
di aziendali e soprattutto che ven¬ 
ga riconosciuto il fondo sanitario 
che avevano in Wind e che han¬ 
no perso. «Le condizioni sono di 
lavoro con Omnia sono peggiora¬ 
te - racconta un lavoratore - nella 


nuova sede è anche intervenuta 
l'Asl di Milano perchè non funzio¬ 
nava l'impianto di aerazione e la 
gente sveniva». Va peggio al Sud. 
A Catania per esempio. Dove risie¬ 
de quella che Nidil e Slc-Cgil han¬ 
no definito in un'indagine di lu¬ 
glio "La generazione low cost": 
40 cali center che ospitano, tra i 
4.500 lavoratori, anche co.co.pro 
da 150 euro al mese. All'ombra 
del vulcano risiede, tra gli altri, il 


Lombardia Cali, che risponde per 
alcuni ospedali milanesi. «Qui 
spesso non è rispettata neanche 
la prima circolare Damiano. E 
non si tratta solo di lavoratori 
25enni, ma anche 40-50enni - di¬ 
ce Massimo Malerba del Ni- 
dil-Cgil - A Catania, con le pro¬ 
messe (mancate) di stabilizzazio¬ 
ne e le selezioni pre-elettorali, in 
alcuni cali center si coltivano pu¬ 
re orticelli politici». 


DELLA MERLIN E DELLA SUA LEGGE SI PARLA MOLTO. MA CHI ERA LA MERLIN? 
CHE COSA ERANO "LE CASE"? CHE COS’È LA PROSTITUZIONE OGGI? 


Le chiavi 

del tempo 

Classici di ieri e di oggi per capire 
il mondo in cui viviamo 


In edicola il 20 settembre 
in occasione del 50° anniversario 
della chiusura delle "case chiuse" 
a soli 6,90 € in più rispetto 
al prezzo del quotidiano. 

GIUSEPPE E GIANNATAMBURRANO 

con l'introduzione ricordo di Venerio Cationi 

LINA MERLIN 
E LE «CASE CHIUSE” 


Puoi acquistare questo libro anche in internet www.unita.it/store 
oppure chiamando il nostro servizio clienti tei. 02.66505065 
(lunedi-venerdi dalle h.9.00 alle h. 14.00) 
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I GRANDI LIBRI 

Furio Colombo 

Silenzio 
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il libro con l’Unità a € 6,90 in più 



«Lasciatemi morire» è la frase shock pronunciata 
da Paul Gascoigne, soccorso per un’overdose 
di droga e alcool. Il fatto è accaduto a Vilamoura 
in Portogallo. Un amico dell’ex calciatore ha 
confermato l'accaduto: «Ha mischiato pillole 
e alcool. I medici l’hanno trovato semi-cosciente 
e gli hanno fatto una lavanda gastrica» 


ramma 




IN TV 


■ 08.40 Sky Sport 2 

Formula Bmw 

■ 09.30 Eurosport 2 

Salto con gli sci 

■ 10.00 Raidue 

Motori, Gp2 

■ 11.00 Sky Sport 3 

Baseball, Mlb 

■ 13.30 Eurosport 

Ateltica, Mondiale laaf 

■ 14.00 Raiuno 

FI, Gp Italia 

■ 15.00 Sky SCalcio 

Diretta Gol serie A 


■ 15.00 Sky Sport 1 

Calcio, Bologna-Atalanta 

■ 16.45 Eurosport 

Ciclismo, Vuelta 

■ 17.45 Italia 1 

Motori, Gara 125cc 

■ 19.15 Italia 1 

Motori, Gara 250cc 

■ 20.30 Sky Sport 1 

Calcio Juventus-Udinese 

■ 21.00 Italia 1 

Motori, Gara MotoGp 

■ 01.20 Raidue 

Paraolimpiadi 


L’Inter vince 
con i gol 
del Catania 

Successo per 2-1, con due autoreti dei 
siciliani. Nerazzurri bene anche in dieci 


■ di Lucio Rodino / Milano 


PRIME VOLTE Con due autoreti e una trive- 
la contro un modesto Catania, Josè Mou- 
rinho ottiene la prima vittoria della sua avven¬ 
tura italiana e in attesa delle partite di oggi, si 


gode il primato in 
classifica. Tra i sicilia¬ 
ni sono tanti i giocato¬ 
ri al debutto a San 

Siro ma il più emozionato è Wal¬ 
ter Zenga, tornato nelle vesti di al¬ 
lenatore, dopo aver difeso per un¬ 
dici anni la porta dell'Inter. La cur¬ 
va nord gli dedica la coreografìa e 
prima del fischio di inizio Javier 
Zanetti gli consegna una maglia 
col numero 473 (le presenze in 
nerazzuno dell'ex portiere): que¬ 
sta cortesia era il massimo che 
Zenga potesse ottenere questa se¬ 
ra a Milano, perché il copione del¬ 
la partita è abbastanza scontato. I 
padroni di casa devono attaccare 
e siciliani non devono prendere 
gol. L'allenatore del Catania non 
ha nessuna intenzione di smentir¬ 


lo e piazza tutti i suoi giocatori 
nella propria metà campo a dife¬ 
sa della porta di Bizani. Così, per i 
primi 40' l'Inter è padrona del 
campo. Maicon e il debuttante 
Quaresma scodellano una infini¬ 
tà di palloni dentro l'area di rigo¬ 
re ma Balotelli e Ibrahimovic non 
sono mai nel posto giusto. Al 24' 
Muntari in spaccata prova inva¬ 
no a sbloccare la partita. 

Al 42' il Catania si affaccia per la 
prima volta dalle parti di Julio Ce¬ 
sar e riesce a passare in vantaggio, 
grazie al primo gol in serie A di 
Gianvito Plasmati, che di testa 
spedisce in rete il pallone messo 
in mezzo da Giacomo Tedesco. 
L'attaccante del Catania ha segna¬ 
to nello stadio più importante di 
Italia, dopo una carriera passata a 
calcare i campi della serie C, con 
le maglie del Crotone e della Fide- 
lis Andria. 

La squadra di Mourinho impiega 



Il giocatore portoghese dell'Inter Ricardo Quaresna, esulta dopo aver segnato contro il Catania Foto di Matteo 


Il programma, ore 15: c’è Napoli-Fiorentina 

Bologna-Atalanta 

Genoa-Milan 

Lazio-Sampdoria 

Lecce-Chievo 

Napoli-Fiorentina 

Reggina-Torino 

Siena-Cagliari 

Juventus-Udinese (ore 20,30) 

Classifica: Inter* 4, Lazio, Torino, Udinese, Bologna, Chievo, Atalanta, Cata¬ 
nia* e Palermo* 3, Fiorentina, Juventus, Napoli, Sampdoria e Roma* 1, Siena, 
Milan, Cagliari, Genoa, Reggina e Lecce 0 
* una partita in più 


un solo giro di lancette a riequili¬ 
brare il match: Quaresma sulla de¬ 
stra fa la "trivela" (il "noto" cross 
d'esterno), Mascara devia il pallo¬ 
ne e spiazza Bizarri. Il primo tem¬ 
po si chiude con l'espulsione di 
Muntari che rifila una manata a 
Tedesco. Nel secondo tempo en- 
tre Zanetti al posto dell'impalpa¬ 
bile Figo. Al 48' Terlizzi di testa 
manda il pallone sul palo della 
propria porta, Bizarri lo blocca 
ma per l'arbitro la palla ha supera¬ 
to la linea (e pare giusto). L'Inter 
passa in vantaggio grazie alla se¬ 
conda autorete della partita. 

I padroni di casa non avvertono 
l'inferiorità numerica e continua¬ 
no a dominare il match. I fuori¬ 
classe nerazzuni non sono con¬ 
creti e si lasciano andare a qual¬ 
che dribbling di troppo. Quare¬ 
sma e Ibrahimovic si cercano spes¬ 
so e fanno impazzire i difensori 
del Catania. 


Al 71' Maicon parte da destra, en¬ 
tra in area di rigore e dopo aver su¬ 
perato un paio di uomini manda 
la palla di poco a lato della porta 
avversaria. Il predominio diventa 
imbarazzante quando entra in 
campo Mancini. L'ex romanista 
parte palla al piede in un paio di 
occasioni e seminato il panico. 
Anche Ibrahimovic sale in catte¬ 


dra, il risultato non cambia ma i 
due nerazzurri producono occa¬ 
sioni in serie. A centrocampo Viei- 
ra gioca per tre e annulla l'inferio¬ 
rità numerica. Cambiasso entra e 
tampona. 

Il Catania non si vede più - appe¬ 
na un paio di cross e un tiro da 
fuori di Silvestri - e si arrendere al¬ 
la superiorità dell'Inter. 


TONFO I siciliani battono i giallorossi in rimonta: 3-1. Doppietta di Miccoli. Molti acciacchi fra i giallorossi. Spalletti: «Dobbiamo riflettere» 

La Roma è malata, la cura Ballardim lancia il Palermo 



Carrozzieri solleva Miccoli dopo il primo gol dell’attaccante del Palermo 


■ di Luca De Carolis 


C'era una volta la Roma di Spal¬ 
letti, organizzata e veloce. 
C'era, prima che una catena di 
infortuni e una campagna ac¬ 
quisti tardiva rompessero il gio¬ 
cattolo. Su cui ieri si è accanito 
il Palermo, che ha salutato l'arri¬ 
vo di Ballardini sulla sua panchi¬ 
na battendo i giallorossi per 3 a 
1. Una vittoria nel segno di Mic¬ 
coli, autore di una doppietta, e 
di Fabio Simplicio, padrone del 
centrocampo. 

Ma il risultato di ieri è figlio so¬ 
prattutto dello stafo confusio¬ 
nale in cui versa la Roma, disa¬ 
strosa in difesa e caotica in mez¬ 
zo al campo. Eppure la squadra 
di Spalletti era partita benissi¬ 
mo, dominando nei primi dieci 
minuti. Baptista, inserito a sor¬ 
presa, aveva subito colpito un 
palo su punizione, mentre 
Okaka sulla sinistra e Cicinho 
sull'altra corsia macinavano 
metri. A11'8', i giallorossi erano 
già avanti. Innescato da Aquila¬ 
ni, Okaka si liberava sulla sini¬ 
stra e metteva in mezzo per il li¬ 
berissimo Baptista, che insacca¬ 


va. Sembrava l'inizio di un mo¬ 
nologo, e invece il timido Paler¬ 
mo tirava fuori le unghie, inco¬ 
raggiato dalle voragini nella di¬ 
fesa della Roma. Al 18', il cam¬ 
panello d'allarme, con il gol di 
Cavani annullato per fuorigio¬ 
co. Ma gli ospiti non si scuoteva¬ 
no. Cicinho e Riise venivano 
sempre tagliati fuori dai lanci 
avversari, mentre Panucci e Lo¬ 
ria, centrali d'emergenza al po¬ 
sto di Mexes e Juan, chiudeva¬ 
no sempre in ritardo. Così al 20' 
Miccoli colpiva, infilando dal li¬ 
mite con uno splendido tiro a 
giro. 

Il pareggio galvanizzava i rosa¬ 
nero, che per il successivo quar¬ 
to d'ora facevano il tiro a segno 
verso Doni, bravo a tenere in 
piedi i suoi. Dall'altra parte Tad- 
dei aveva la palla per il gol, ma 
sprecava a lato da ottima posi¬ 
zione. A peggiorare le cose per 
la Roma arrivava l'infortunio 
per De Rossi, costretto a uscire 
da una botta al collo. Una tego¬ 
la, per una squadra già priva di 
Totti e Perrotta e con Vucinic re¬ 
legato in panchina dal mal di 
schiena. Nella ripresa, dopo un 


primo tempo a ritmi forsenna¬ 
ti, le due squadre provavano a 
ragionare. La Roma attaccava, 
senza troppo convinzione. Il Pa¬ 
lermo aspettava, pronto a ripar¬ 
tire. E all'11' affondava. Pizarro 
suggellava una delle sue peggio¬ 
ri gare in giallorosso perdendo 
palla sulla trequarti, e Simplicio 
lanciava subito per Miccoli: Do¬ 
ni provava a chiudere con l'en¬ 


nesima uscita, ma il tiro dell'at¬ 
taccante, deviato, carambolava 
in rete. Poco dopo l'ex juventi¬ 
no usciva tra le ovazioni del Bar¬ 
bera. 

Spalletti provava a scuotere i 
suoi inserendo Menez per lo 
spento Taddei. Il francese tenta¬ 
va di aprire varchi con insistiti 
dribbling, ma gli unici ad aiutar¬ 
lo erano Baptista e Aquilani, il 


solo a correre nella mediana 
giallorossa. I rosanero continua¬ 
vano con i loro contropiede, e 
al 27' chiudevano il conto. Su 
lancio del solito Simplicio, Ca¬ 
vani bmciava sullo scatto Pa¬ 
nucci e infilava Doni in uscita. 
Il colpo fatale per la Roma di 
Spalletti, che gettava nella mi¬ 
schia anche il redidivo Montel¬ 
la. Ma gli ospiti ormai erano fuo¬ 
ri gara. Il Palermo controllava 
in tranquillità fino al fischio fi¬ 
nale, per lo sconforto di Spallet¬ 
ti. Assediato dai cronisti che gli 
chiedevano della Roma in crisi, 
il tecnico ha dato la sua diagno¬ 
si: «La sconfitta è evidente a li¬ 
vello di risultato, non di gioco. 
Non abbiamo concretizzato 
quanto costmito: spesso calia¬ 
mo d'intensità e abbassiamo la 
guardia. Dobbiamo analizzare 
la sconfìtta in modo approfon¬ 
dito». L'eroe della gara, Miccoli, 
concede l'onore delle armi agli 
avversari: «Abbiamo approfitta¬ 
to delle assenze nella Roma, inu¬ 
tile negarlo. Il cambio di allena¬ 
tore? Dobbiamo dare merito an¬ 
che a Colantuono che ci ha pre¬ 
parato». 


L’ALTRA MILANO Rossoneri a Marassi contro 
il Genoa. Sheva unica punta, Ronaldinho in panchina 

Ancelotti, la solita vigilia: 
«Rischio il posto? È sempre 
così e mi porta bene...» 


■ Dopo la sconfitta col Bolo¬ 
gna alla prima di campionato e 
il nuovo ko arrivato in amiche¬ 
vole a Lugano, il Milan di Carlo 
Ancelotti deve vincere oggi a 
Marassi contro il Genoa. Il tecni¬ 
co, da sei anni sulla panchina 
dei rossoneri, è sul banco degli 
imputati, e non è escluso che la 
società possa decidere di sosti¬ 
tuirlo in caso di sconfitta con¬ 
tro gli uomini di Gasperini. Ro¬ 
berto Donadoni e Frankie 
Rijkard sono i nomi caldi per la 
successione. Ancelotti ha chiu¬ 
so con poche parole la questio¬ 
ne: «Da anni sento sempre i soli¬ 
ti discorsi,- ha detto in conferen¬ 
za stampa - sono l'allenatore di 
una squadra importante. Non 
mi importa se sto sulla gratico¬ 
la, so solo che devo renderla 
competitiva Di fronte a queste 
voci in passato la squadra ha 
sempre reagito bene». 

I Pochi allenamenti con i nuovi 
acquisti e la mancanza di stimo¬ 
li nelle partite amichevoli sono 
stati i gli argomenti con cui il 
tecnico ha provato a giustifica¬ 
re il disastroso inizio di stagio¬ 
ne. Ancelotti non ha apprezza¬ 
to l'atteggiamento di Pato nella 
partita contro il Lugano e non 
lo ha nascosto: «Pato è consape¬ 


vole di dover fare di più. La scor¬ 
sa stagione era più attivo sul 
campo, più deciso, più determi¬ 
nato - ha detto - deve tornare a 
essere così. I brasiliani in genera¬ 
le hanno una cultura del lavoro 
diversa rispetto alla nostra, lo af¬ 
frontano con più allegria e me¬ 
no concentrazione. Quando ar¬ 
rivano in Italia - ha concluso - 
capiscono la filosofìa del lavoro 
e si adeguano. Pato dovrà capir¬ 
lo e il suo lavoro dovrà essere lo 
strumento per fare bene la do¬ 
menica». 

Oggi a Genova, toma in campo 
dopo l'infortunio, Ricardo 
Kaka. Al suo fianco dovrebbe 
giocare Clarence Seedorf e po¬ 
chi metri più avanti, come uni¬ 
ca punta, Andriy Shevchenko. 
In porta andrà Abbiati. La linea 
di difesa sarà composta da Zam- 
brotta, Maldini, Kaladze e uno 
tra Bonera e Jankulovski. A cen¬ 
trocampo, nonostante le presta¬ 
zioni opache con l'Italia, Ance- 
lotti ha deciso di confermare 
Andrea Pirlo che sarà affiancato 
da Ambrosini e Flamini. An¬ 
dranno in panchina Ronal¬ 
dinho, reduce dalla Nazionale e 
Bordello che potrebbe giocare 
qualche minuto contro la sua 
ex squadra. 


LA SERIE B 

Doppietta di Lucarelli e Paloschi, il Parma va 


Avellino-Cittadella. 0-0 

Bari-Brescia. 1-1 

Empoli-Albinoleffe. 0-0 

Mantova-Vicenza. sospesa per pioggia 

Parma-Ancona. 4-1 

Piacenza-Livorno. 1-1 

Pisa-Modena. 1-0 

Sassuolo-Grosseto. 4-0 

Treviso-Rimini. 1-0 

Piacenza-Livorno. 1-1 

Domani: Ascoli-Triestina e Salernitana-Frosinone 
Classifica 

Grosseto. 6 

Livorno. 5 

Ascoli, Salernitana, Rimini, Triestina, Mantova, 

Piacenza, Albinoleffe, Parma. 4 

Bari, Empoli, Pisa, Sassuolo. 3 

Ancona, Brescia, Cittadella. 2 

Frosinone, Vicenza, Veliino e Treviso. 1 

Modena. 0 


ESTRAZIONE 

0 ■ Sabato 13 settembre 

NAZIONALE 

79 

39 

43 

31 

82 

BARI 

67 

44 

51 

14 

12 

CAGLIARI 

23 

24 

90 

17 

11 

FIRENZE 

80 

47 

11 

66 

25 

GENOVA 

68 

88 

73 

9 

45 

MILANO 

38 

31 

83 

89 

58 

NAPOLI 

58 

51 

73 

16 

64 

PALERMO 

28 

47 

74 

20 

42 

ROMA 

41 

84 

45 

72 

6 

TORINO 

75 

48 

36 

23 

9 

VENEZIA 

85 

83 

71 

IO 

4 

1 NUMERI DEL 

SUPER 

ENALO' 

ITO 

1 JOLL\ 

'\ SuperSlar 

IO 

00 

co 

00 

* 

-k 

01 

00 

0) 

00 

o 

1 79 

Montepremi 5.207.985,58 

Nessun 6 Jackpot € 

59.823.758,40 

5 + stella 

€ 

Nessun 5+1 € 


4 + stella 

€ 17.823,00 

Vincono con punti 5 € 

31.247,92 

3 + stella 

€ 1.824,00 

Vincono con punti 4 € 

178,23 

2 + stella 

€ 100,00 

Vincono con punti 3 € 

18,24 

1 + stella 

€ 10,00 


0 + stella 

€ 5,00 
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LO SPORT 


La carica della Toro Rosso 
A Monza comanda l’altra Ferrari 

Vettel in «pole» con la vettura ex Minardi, comprata 
dal magnate della Red Bull e motorizzata da Maranello 




/T) I 


Sopra Felipe Massa e Michael Schumacher nel box Ferrari. A destra Sebastian Vettel 


di Lodovico Basalti / Monza 


UN LEONE, in un giorno da lupi, con tanta 
acqua in pista che ha buttato alle ortiche stra¬ 
tegie e pronostici in vista del Gran premio 
d’Italia. Ed è così che Sebastian Vettel, 21 an¬ 
ni e 73 giorni- il pilota 
più giovane a conqui¬ 
stare una pole posi- 
tion nella storia della 


FI - ha preceduto tutti. Regolando 
la McLaren-Mercedes di Heikki Ko- 
valainen, l'unico esponente tra i 
grandi team a limitare i danni. In 
questo modo Vettel precede in 
questa speciale classifica lo spagno¬ 
lo Fernando Alonso, che conqui¬ 
stò la sua prima pole nel 2003 in 
Malesia, all'età di 21 anni, 7 mesi e 
22 giorni. Un giorno storico, a 
Monza, il Louvre dell'automobili¬ 
smo. Perchè una Toro Rosso - nien¬ 
te altro che la ex-Minardi - seppur 
motorizzata Ferrari, ha controllato 
con fare consumato quella che re¬ 
stano le più grandi squadre del cir- 


cus. Merito del miliardario austria¬ 
co Dietrich Mateschitz, balzato al¬ 
l'onore delle cronache per aver in¬ 
ventato la Red Bull, la bibita ipere- 
nergetica, biglietto da visita irri¬ 
nunciabile per qualsiasi drink alla 
moda. Poco importa. Ringraziamo 
Giove Pluvio e dispensiamo un bel 
"bravo" a Vettel. Anche se gli attri¬ 
buti di questo giovane pilota, gli 
addetti ai lavori li conoscevano da 
tempo. Sin da quando questo ra¬ 
gazzino tedesco, nato a Heppenhe- 
im il 3 luglio del 1987, fu notato da 
Mario Theissen, attuale capo della 
Bmw. Che lo fece debuttare al 
Gran premio degli Stati Uniti del 
2007, a soli 19 anni. E con 900 ca¬ 
valli dietro la schiena. Ora Theis¬ 
sen si mangia le mani. Perché Vet¬ 
tel ha già firmato per la Red Bull 
motorizzata Renault. Sempre di 
proprietà di Mateschitz. Uno che, 
oltre a giocare con le macchine da 


corsa, ha anche la passione del vo¬ 
lo, ma su aerei che hanno solcato i 
cieli europei nel corso della secon¬ 
da guena mondiale. L'aviatore Vet¬ 
tel, dunque, con un piccolo caccia 
come la Toro Rosso, ha preceduto 
l'astronave McLaren. Poi la Red 
Bull di Webber, l'altra Toro Rosso 
di Sebastian Bourdais - uno che a 
guardarlo sembra un giovane me¬ 
dico condotto - la Williams di Nico 
Rosberg e - udite, udite - finalmen¬ 
te una Ferrari, quella condotta da 
Felipe Massa. Ovvero colui che si è 
ritrovato su un piatto d'oro la vitto¬ 
ria nel Gp del Belgio, dopo la anco¬ 
ra discussa penalizzazione inflitta 
al vincitore sul campo, Hamilton. 
Bastonato come non mai tra i cur- 
voni da 300 orari di Monza. Al pari 
di Rimi Raikkonen, che ancora fe¬ 
steggia il rinnovo del contratto 
con Maranello fino a tutto il 2010. 
Misteri e stranezze della FI. Di sicu- 


La pioggia mescola 
le carte nelle prove 
del Gp d’Italia: 
Raikkonen “festeggia” 
con la settima fila 


ro oggi capiremo meglio le qualifi¬ 
che di ieri. Nel senso che a guarda¬ 
re l'ordine di partenza la Ferrari 
probabilmente ne esce meglio, 
avendo il suo uomo di punta per il 
titolo in sesta posizione, con mol¬ 
to benzina a bordo e con la macchi¬ 
na in assetto da asciutto. In casa 
McLaren, Hamilton si ritroverebbe 
sui tempi di Kovalainen, se non 
avesse optato per gomme interme¬ 
die. Nel box della Toro Rosso, inve¬ 
ce, gomme e assetto erano perfetti: 
«Un sogno - il primo commento di 
Vettel -. Non ci posso credere. Du¬ 
rante i miei giri di qualifica dicevo 
in continuazione al mio ingegnere 
che le condizioni erano impossibi¬ 
li. Ma ho tenuto giù il piede sull'ac¬ 
celeratore. Non mi sembra nean¬ 
che vero di essere davanti gente co¬ 
me Hamilton e Raikkonen». Sta¬ 
volta relegati dietro alla lavagna, 
come usava negli anni cinquanta. 
«Il team mi ha montato le gomme 
intermedie nel momento sbaglia¬ 
to - la giustificazione dell'inglese -. 
Non potevo fare di più». Sintetico 
e remissivo il finlandese: «Mi sono 
girato alla curva Ascari nel giro buo¬ 
no, quello in cui sarebbe saltato 
fuori il tempo». Oggi c'è la prima 
chicane, un vero imbuto, il cui il 
contatto al primo giro è quasi ga¬ 
rantito. Finire fuori non conviene 
a nessuno. 



LA CORSA MONDIALE Massa 6°, Lewis 15° 

L’occasione di Felipe 
Hamilton è lontano 


■ Ola va ola spacca. Mai per Feli¬ 
pe Massa si è presentata una occasio¬ 
ne più propizia per ipotecare il mon¬ 
diale. Raikkonen in settima fila con 
il 14° tempo, Hamilton addirittura 
in ottava con il 15°. Solo dopo il pri¬ 
mogiro di gara - e ammesso di passa¬ 
re indenni alla chicane - sono alme¬ 
no cinque o sei i secondi di vantaggio 
che il paulista può guadagnare, pur 
partendo con il sesto tempo. «State 
calmi, non sono superman - avverte 
il brasiliano -. È una condizione diffi¬ 
cile per tutti e molto dipenderà dalle 
bizzarrie del tempo. Problemi? No, 
non ne ho avuti, non voglio accam¬ 
pare scuse, semplicemente sono sta¬ 
to più lento del preventivato. Una giu¬ 
stificazione però lasciatemela: c'era 
molto aquaplaning sul tracciato, le 
gomme perdevano completamente 
aderenza. Sarà una corsa dura, ma 
abbiamo una monoposto competiti¬ 
va». Ottimismo giustificato dal fatto 
che la F2008 di Massa pare riempita 
con un grosso quantitativo di benzi¬ 


na. Ciò giustificherebbe il ritardo pe¬ 
sante, pari a 1,3 secondi, rimediati 
nei confronti di Vettel e Kovalainen. 
«Abbiamo fatto delle scelte in termi¬ 
ni di assetto solo in vista della gara», 
ha spiegato l'ingegnere capo di pista, 
Luca Baldisserri. Più cauto Stefano 
Domenicali, colui che ha preso le re¬ 
dini della squadra da Jean Todt. «So¬ 
no state delle qualifiche frenetiche 
durante le quali la casualità, sotto 
forma di pioggia e traffico, ha gioca¬ 
to un molo determinante. Mi conso¬ 
lo, e non poco, per il fatto che in pole 
position c'è comunque un motore Fer¬ 
rari, seppur montato sulla Toro Ros¬ 
so». Che per la cronaca è gestita tec¬ 
nicamente da un ex-ingegnere di Ma¬ 
ranello, ovvero il ferrarese Giorgio 
Ascanelli. Burbero e terribilmente ef¬ 
ficace. Mentre un altro ferrarista doc 
è l'attuale direttore sportivo della To¬ 
ro Rosso, ovvero l'austriaco Gerhard 
Berger. Già compagno di squadra di 
Jean Alesi alla Ferrari quando forse 
la FI era più genuina. lo.ba. 


Brevi 


MOTO GP 

• Rossi ritrova la pole 
secondo Stoner 

Il pilota della Yamaha 
Valentino Rossi, 
nettamente leader del 
mondiale, ha conquistato 
la pole position della Moto 
Gp nel Gran Premio di 
Indianapolis. Secondo 
tempo - distanziato di un 
decimo - per il campione 
del mondo della Ducati 
Casey Stoner, sempre il 
più veloce nelle precedenti 
cinque occasioni, terzo è 
Jorge Lorenzo, anche lui 
su Yamaha. Quarto 
Hayden. 

CICLISMO 

• Contador, un 
fenomeno alla Vuelta 

Lo spagnolo Alberto 
Contador ha vinto ieri la 
13sima tappa della Vuelta 
di Spagna e ha 
conquistato la testa della 
classifica generale. Il 
vincitore dell’ultimo Giro 
d’Italia ha staccato nella 
terribile salita dell’Anliru 
tutti i principali rivali. 
Secondo un ottimo 
Vaiverde, cede Sastre, 
bene Cunego, nono 
all’arrivo. 

PARAOLIMPIADI/1 

• Pistorius vince 
anche i 200 metri 

Davanti a 90.000 
spettatori, Oscar Pistorius 
ha conquistato ieri la sua 
seconda medaglia d’oro 
alle Paralimpiadi di 
Pechino. L’atleta 
sudafricano ha vinto i 200 
metri categoria t44 e ha 
fissato il nuovo record 
paraolimpico con 21 ”67. 

PARAOLIMPIADI/2 

• Triboli, è azzurro Poro 
del ciclismo 

Fabio Triboli ha vinto ieri la 
gara in linea di ciclismo alle 
Paralimpiadi. Per l’azzurro 
si tratta della terza 
medaglia a questi Giochi. 
Alberto Simonelli ha 
ottenuto l’argento nel tiro 
con l’arco mentre Giorgio 
Farroni ha conquistato la 
medaglia di bronzo nella 
categoria mista cp1/cp2. 

BASKET 

• Qualificazioni Europei: 
FItalia vince in Finlandia 
Seconda vittoria 
consecutiva per l’Italia 
nelle qualificazioni agli 
Europei del 2009 di basket 
maschile. Gli azzurri si 
sono imposti in Finlandia 
per 69-62 e mantengono 
così vive le possibilità di 
agganciare il secondo 
posto in classifica nel 
girone A alle spalle della 
Serbia, posizione che ci 
consenterebbe di avere 
molte speranze di 
accedere direttamente alla 
fase finale dei campionati 
continentali. 

ATLETICA 

• Spotakova, record 
nel giavellotto 

L’atleta ceca Barbora 
Spotakova ha battuto ieri, 
nelle finali del Gran Prix di 
Stoccarda,il record del 
mondo del giavellotto con 
un lancio di 72,28 metri. 


Scacchi 



; 


Adolivio Capece 


Hou Yifan a 15 anni in finale 
del campionato mondiale 

Ultime battute per il Mondiale femminile a Nalchik, in Russia; 
oggi inizia la finale per il titolo tra la sorprendente quindicenne 
cinese Hou Yifan e la russa Alexandra Kosteniuk, già finalista 
nella scorsa edizione. Quattro le partite in programma, una al 
giorno fino a mercoledì; in caso di parità 2 a 2, giovedì il titolo 
iridato sarà assegnato con partite a tempi rapidi. Ricordiamo 
che la cinesina ha eliminato negli ottavi l’azzurra Elena Sedina 
proprio al tie-break di gioco rapido, mentre in semifinale con 
l’indiana Koneru ha rischiato, quando dopo aver vinto il primo 
incontro ha perso il secondo in posizione nettamente superiore 
a causa di un brutto errore; nello spareggio una vittoria per 
parte nelle partite da 25 minuti, poi Hou Yifan ha vinto le due 
‘lampo’ da 5 minuti. Se la cinesina conquistasse il titolo 
diverrebbe la più giovane campionessa di ogni tempo, 
migliorando il record della mitica Maja Ciburdanze che vinse il 
primo mondiale a 17 anni. Sito per seguire le fasi conclusive 


del torneo http://nalchk2008.fide.com 

■ La partita della settimana 

Dalla semifinale del Mondiale Femminile, la seconda partita che 
ha messo a rischio la qualificazione della Hou Yifan. 

Koneru - Hou Yifan (Partita Inglese) 1. Cf3 Cf6 2. c4 c5 3. Cc3 
Cc6 4. d4 c:d4 5. C:d4 g6 6. Cc2 Ag7 7. e4 d6 8. Ae2 0-0 9. 
0-0 Ae6 10. b3 a6 11. Tbl Tb8 12. Ab2 Da5 13. b4 Dd8 14. 
f4 b5 15. c:b5 a:b5 16. Rhl Dd7 17. Dd2 Tfd8 18. Ce3 d5 
19. e:d5 C:d5 20. Ce:d5 A:d5 21. A:b5 Db7 22. C:d5 D:b5 
23. A:g7 T:d5 24. Dc3 Td3 25. Dal f6 26. a4 Dd5 27. Ah6 
T:b4 28. T:b4 C:b4 29. f5 g5 30. Del Cc6 31. a5 Td2 32. 

Tgl C:a5?? (un errore decisivo. La cinesina non vede che così 
prende forzatamente matto) 33. Dc8+ Dd8 34. De6+ Rh8 35. 
Df7 Dg8 36. D:e7 abbandona. 

■ Campionato Unione Europea, Nigel Short perde 
la partita per colpa del telefonino 

In corso a Liverpool in Inghilterra il Campionato dell’Unione 
Europea; 140 i giocatori in gara, capeggiati dall’inglese Adams 
e dal francese Bacrot. Tre gli italiani in gara, tra i quali il 
campione in carica Michele Godena, vincitore dell’edizione 
2007.10 turni fino al 18 settembre. C’è anche l’olandese 
Sergey Tiviakov, campione europeo assoluto, di nuovo subito 
in campo dopo le vittorie nei tornei italiani di Bratto della 


Presolana e Trieste. Report quotidiani sul sito internet: 
www.italiascacchistica.com , Sito ufficiale del torneo: 
www. liverpoolchessinternational. co. uk 
Tra le curiosità delle prime giornate la sconfitta di Nigel Short 
“per telefonino”: in realtà il campione inglese aveva il telefono 
spento, ma l’apparecchio ad un certo punto ha dato il segnale 
sonoro di "batteria scarica” e questo è stato sufficiente per fargli 
perdere la partita. 

■ Bilbao 

Conclusa ieri a Bilbao, la finale del Grand Prix Fide, supertorneo 
con Topalov, Carlsen, Anand, Radjabov, Aronian e Ivanchuk. 
Torneo importante soprattutto per definire la graduatoria 
internazionale di fine mese. Sito ufficiale: 
http://www. bilbaofinalmasters. com 
Nell’ultimo turno Topalov ha sconfitto Ivanchuk, garantendosi 
così la vittoria finale con 17 punti (in questo torneo si è provato 
a dare 3 punti per la vittoria e 1 per il pari). Aronian è arrivato 
secondo, terzo Carlsen. Anand è sembrato più preoccupao 
del futuro impegno con Kramnik che del torneo. Con questi 
risultati Topalov dovrebbe essere primo anche nella nuova 
graduatoria mondiale, con Morozevich, Carlsen e Ivanchuk in 
una manciata di punti. 


Soluzione 
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La partita 


Ni Hua - Rodriguez, settembre 2008 


■ Campionato 
a squadre 
spagnolo 

■ Il Bianco 
muove e vince 

■ Il problema 
è la seconda 
mossa! 
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EMANUELE FILIBERTO NELLA GIURIA DELLE 
DEBUTTANTI. COLPO GROSSO A CANALE5 

Grosso affare a Canale 5: con un colpo d'ala invidiabile, hanno 
reclutato Emanuele Filiberto di Savoia nella giuria di un nuovo 
reality in cui un po' di ragazze si prepareranno a quel 
meraviglioso appuntamento con la vita che è il ballo per il 
debutto in società. Sinceramente, non ci viene in mente un nome 
più indicato per giudicare un percorso tanto difficile e 
importante: tutti sanno che senza quel ballo iniziatico la vita è un 
water closed, vedi come se la passano 
malissimo le donne africane, oppure le donne 
che hanno attraversato il Sessantotto, oppure 
le poverelle, le cenerentole del mondo. Ma 


iuria 



non divaghiamo. Intanto, l'Ansa delle 19,57 rassicurava: il tutto 
sarà governato «da una giuria d'eccezione tra cui spicca il nome 
del principe Emanuele Filiberto di Savoia». Spicca? In che senso? 
Ha un cognome che moltissimi italiani trovano imbarazzante, 
ma è vero che le colpe dei padri non devono ricadere sui figli. Ed è 
principe, di Venezia per giunta, di una città, cioè, che ha tagliato 
la testa all'unico doge molto interessato a farla finita con la 
Repubblica e a farsi «re». Occhio principino, son gentaglia quei 
veneziani. Il nobile giurato fa sapere che per fortuna «parte senza 
preconcetti»; «giudicherò - tranquillizza - le signorine una a una»; 
anche questo è molto signorile, perché avrebbe potuto pesarle 
tutte assieme e dare un voto al chilo. Invece no, lui distingue, non 
fa alla maniera di quel suo padre risparmioso che, come Carlo 
Martello, badava solo al prezzo. Avanti Savoia. Toni Jop 




LA FESTA Quasi un gesto di li¬ 
berazione collettiva: dopo me¬ 
si di tormenti i napoletani si ri¬ 
trovano assieme in Piazza Ple¬ 
biscito per abbracciare la gran 
diva ritrovata e il senso offusca¬ 
to di una città magnifica. Nino 
D’Angelo sulle stelle... 


■ di Massimiliano Amato / Napoli 



Madonna t'accumpagna», cara Napoli, con 
le tue guaglione sfacciate che esibiscono de¬ 
colleté generosi e ombelichi, e piercing e 
anellini e orecchini con ciondoli che sem¬ 
brano copertoni di camion, e cantano die¬ 
tro l'ex caschetto biondo di San Pietro a Pa- 
tiemo: «Tu quindici anne/ ma sei già don¬ 
na/ anche se piccola d'età/nun saccio anco¬ 
ra/nemmeno 'o nomm /e da mia te sento 
già». «'A Madonna t'accumpagna», cara Na¬ 
poli, con i guaglioni tatuati e i capelli tenuti 
dritti da strati di gel, «alla Hamsik», scesi dai 
Quartieri e dalla sterminata Gomorra delle 
periferie, che improvvisano rodei dietro le 
transenne di piazza Plebiscito e tirano fuori 
dalle ugole raschiate dal fumo e chissà che al¬ 
tro ancora il loro canto di rabbia e liberazio¬ 
ne, in bilico tra vita e malavita: «E aggiu vi¬ 
sto 'a galera/là dint'a notte è cchiu' nera/è 
stat 'na combinazione/detto duie schiaffi a ' 
nu buffone/e fuie mpruwisamente 'o rre». 
«'A Madonna t'accumpagna», cara Napoli, 
con le tue famiglie sempre troppo numerose 
che scartocciano pizze di maccheroni e par¬ 
migiane, e tracannano cocacola già due ore 
prima dello spettacolo, i tuoi lazzari sputati 
dai tuguri della Sanità e del Pallonetto, i tuoi 
signori che ripetono strofa per strofa le can¬ 
zoni di Nino D'Angelo, cercando di non far¬ 
si vedere. È Piedigrotta, «'A Madonna t'ac¬ 
cumpagna»: il copyright appartiene al cardi¬ 
nale Sepe, sempre e solo «don Crescenzio», 
per le beghine del Duomo e i parenti di San 
Gennaro. Tramontato malinconicamente 
ogni mito laico, Napoli ritorna ai piedi della 
Vergine di Piedigrotta: ecco spiegata la tra¬ 
sformazione di un'antica invocazione devo¬ 
ta in brand commerciale di successo. Perché 
il marketing non risparmia più niente, nem¬ 
meno la disperazione. Dieci giorni di festa: i 
carri allegorici, le audizioni dei neomelodici, 
il concertone di Carreras. E la serata finale, 
in faccia alle statue di re e guerrieri di Palazzo 
Reale e in forse fino all'ultimo per i violenti 
acquazzoni che a intermittenza, dal matti¬ 
no al tardo pomeriggio, avvolgono 'o paese 
d'o sole in un'atmosfera londinese. Sotto il 
palco, loro di Napoli: chi dice cinquantami¬ 
la, chi settantamila, chi addirittura centomi¬ 


la. Sopra il palco, l'oro di Napoli. Abbaglian¬ 
te come donna Sofia Loren, radiosa e com¬ 
mossa che inscena un duetto d'altri tempi 
con Pippo Baudo: «Sono felice di essere qui 
per una festa che testimonia, ancora una vol¬ 
ta, che Napoli e la Campania sono meravi¬ 
gliose. Venivo a Piedigrotta con mia sorella, 
cercavo di comprare il torrone e 'nun tene¬ 
vo 'e sord». Tracimante (di orgoglio misto a 
protesta civile) come Nino D'Angelo, gran 
regista dell'operazione e simbolo compiuto 
di una metamorfosi a cui oggi Napoli si ag¬ 
grappa per uscire dal pantano; vent'anni fa 
era considerato la voce dei bassi, troppo po¬ 
polare per gli arcigni censori della napolitu- 
dine volgare, oggi è un rispettabilissimo arti¬ 
sta impegnato: «Stasera sto vivendo il mo¬ 
mento più alto della mia carriera». Timido, 
come Silvio Orlando, piccolo grande uomo 
del cinema italiano trionfatore a Venezia. O 
come Pappi Corsicato, sapido narratore di 
una metropoli dolente e metafisica, molto 
poco a proprio agio sotto i riflettori. E sfron¬ 
tato, come Cannavaro e lezzo, eroi della do¬ 
menica esposti come i pezzi pregiati dello 
scrigno di famiglia. La piazza ondeggia, li ac¬ 
coglie con un boato, ma non si scalda trop¬ 
po per la canzone che si è affermata nella fi¬ 
nale delle audizioni. S'intitola «A Roberto», 
la cantano una coppia di giovanissimi, Anto¬ 
nio e Marianna, due voci nuove, ed è dedica¬ 
ta a Saviano: «E Roberto aspett'/intanto 'o 
tiemp'/'o segn' 'a faccia/chi sa a chi pensa 
quann'/chiove si se sent' sulo/E Roberto fuje 
pecché/'a camorra/'o va cercanno'/chi sa a 
chi pens' quann'/scrive si' è rimast' sulo». I 
guaglioni tatuati e con i capelli a spazzola si 
muovono tarantolati, la signora grassa delle 
prime file addenta l'ultimo spicchio di pizza 
di maccheroni ma poi, quando D'Angelo e 
le donne della Piedigrotta intonano «Napu- 


Sophia Loren sul palco di Piazza Plebiscito 

le è 'a vita mia», non nasconde i lucciconi. Il 
finale, a parte la rabbia lucida di Raiz, è un fe¬ 
stival neomelodico. Sul palco si alternano 
gli idoli del vicolo: da Maria Nazionale a Lu¬ 
ciano Caldore, ad Alessio, Raffaello, Antoi- 
ne. Urlano di amore, onore e tradimento; 
sullo sfondo la malanapoli dei vicoli, dei 
vecchi e nuovi boss, ma anche un'insospet- 
tata ansia di riscatto. Cantanapoli, 'a Ma¬ 
donna t'accumpagna. 


LA FESTA 2 Decine di miglia¬ 
ia di ragazzi, l’Mtv generation, 
ha invaso la zona portuale di 
Genova per seguire il ma¬ 
xi-concerto di ieri. Sotto la 
pioggia. Due palchi e tante 
star, da Fabri Fibra ai Dari ai So- 
norah ai Lost... 


■ di Silvia Boschero / Genova 



la sua festa. Quella di una tv musicale che rappresen¬ 
ta una fetta enorme del popolo dei teenager italia¬ 
ni. Appuntamento a Genova, su uno sfondo da 
mozzafiato col porto avveniristico, coi due palchi 
multicolori davanti ad un ragno di feno con le zam¬ 
pe che sono cavi di acciaio inzuppati nel mare. La 
città è risparmiata dalla pioggia e dal mattino aspet¬ 
ta sospettosa i settecentomila della notte bianca, co¬ 
me hanno annunciato i giornali locali. È una frene¬ 
sia sconosciuta anche per gli ambulanti africani che 
stazionano fuori dell'acquario, per i panettieri che 
sfornano a più non posso, per i genovesi che scivola¬ 
no introversi nell'imbuto dei carrugi e per gli operai 
che stanno finendo di tirar su il palco per il confron¬ 
to tra scuola cantautorale genovese e napoletana. 
Sui moli sciamano migliaia di ragazzini, capelli a 
spazzola, mèches fucsia, pantaloni a vita che più 


bassa non si può, cinture borchiate, gloss con i bril- 
lantini luccicanti sulla labbra delle dodicenni. Il por¬ 
to è un'enorme cassa armonica dove ululano gli al¬ 
toparlanti della televisione musicale che ha «costru¬ 
ito» una generazione a sua immagine e somiglian¬ 
za: stessi colori, stessi entusiasmi, stessi gusti musica¬ 
li, naturalmente. Eccoli allora gli idoli della mtv ge¬ 
neration anno di grazia 2008: i Dari, i Sonorah, i 
Lost. Tutti attorno ai venti anni, tutti con una loro 
dignità, tutti con le idee chiare, magari fatalisti, ma¬ 
gari un pizzico troppo cinici per la loro età. Venten¬ 
ni ultra consapevoli del luogo in cui si trovano, del 
momento, del mezzo che stanno utilizzando. Parla¬ 
no di look senza vergognarsi, anticipano le doman¬ 
de più insidiose, hanno un pizzico di coda di paglia, 
conoscono il gioco insomma. I Dari, quattro capi¬ 
gliature sparate contro la teoria di gravità con le ra¬ 
gazzine che quando passano urlano forsennate (o è 
perché hanno visto che la telecamera le sta inqua¬ 
drando?), si definiscono un mix «tra i Puffi e i Nine 
Inch Nails». I Lost, quattro ragazzi look emo-dark, 
invece, dicono di ispirarsi ai Doors e ai Good Char¬ 
lotte. Inconciliabile? No, perché sui palchi dell'Mtv 
day come tra i ragazzi del pubblico, è normale sen¬ 
tirsi sia cartoon che giovani Werter votati al suici¬ 
dio, sia maledetti del rock anni Sessanta che icone 
della Mtv generation, quando Mtv ha «iconizzato» 
per lo schermo del pc anche Jim Morrison. L'inten¬ 
sità è la stessa: un sogno di rock'n roll imparato a 
memoria ma vissuto sinceramente per la prima vol¬ 
ta sulla propria pelle magari mescolando epoche, 
generi, mode. Ecco perché uno di loro (il cantante 
dei Lost, classe 1986), è credibile quando porta ta¬ 
tuata sul braccio una frase dei suoi idoli Good Char¬ 
lotte che fa pressappoco così: «in questa industria 
nessuno capisce cosa sto facendo, ma quel che fac¬ 
cio lo faccio col cuore». Viene il mal di testa a chi az¬ 
zarda a districare la complicatissima alchimia tra 
quello che qui è fasullo, quello che sfrutta l'onda 
del fasullo, quello che fasullo non lo è per niente. Fa- 
bri Fibra ad esempio è tutte e tre le cose con inconte¬ 
nibile intelligenza. Lo spiega in un incontro stampa 
che è una seduta di auto coscienza: «In Italia non si 
scrive niente di serio da 15 anni. E sapete perché? 
Perché si cerca una formula per accontentare tutti. 
Poi basta che non fai totalmente schifo e la gente si 
accontenta. Guardate Ligabue: non gli credo, non 
mi piace. Quando vuoi accontentare tutti c'è qual¬ 
cosa che non va». E questa Mtv che cos'è? Chi vuol 
accontentare? Non tutti. Intanto si «limita» a co¬ 
struire un esempio da adottare, edificando una sor¬ 
ta di «democrazia multinazionale» dove c'è spazio 
sia per gli omologati che per quelli che escono dalla 
mischia. C'è ad esempio Caparezza («l'mp3? Tra po¬ 
co diventerà obsoleto e la musica si tramanderà 
oralmente. Io magari andrò a cantare al citofono»), 
Bugo, o quelli de II cappotto di legno, bel progetto 
patrocinato da Bertallot che unisce musica da came¬ 
ra, rap e un testo contro la mafia scritto da Saviano 
(il video è prodotto da Mtv). Poi d sono quelli osses¬ 
sionati dalla «caducità», e guarda caso sono i due 
ospiti intemazionali autori di due tormentoni esti¬ 
vi: l'inglesina Duffy e gli One Republic. Passano dal¬ 
la sala stampa come zombi e dicono di temere per 
la crisi dell'industria. I Baustelle invece, la fanno bre¬ 
ve: «se scompare il disco a noi dispiace molto per¬ 
ché ci siamo cresciuti, ma in fin dei conti è un pro¬ 
blema dei discografìa. Noi possiamo sempre anda¬ 
re a suonare a domicilio». Poco distante, saranno 
500 metri, c'è il negozio di dischi di via del Campo. 
È affollato di curiosi sulle tracce di De André, e si 
vendono quasi esclusivamente vinili. 



Una veduta del porto di Genova 
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TELEVISIONE Doma¬ 
ni su La7 toma il suo 
«Infedele» e si tuffa nei 
file riservati della Tele¬ 
com. Gad Lerner ri¬ 
schia ogni volta e lo di¬ 
ce: «Qualche volta ne 
sono uscito anche con 
le ossa rotte». Ma sen¬ 
za truccare le carte... 


■ di Toni Jop 



icomincia, domani sera su La7, 
da Tavaroli, lo spione Telecom in 
studio, di fronte a Massimo Muc- 
chetti, uno degli spiati. Lerner di¬ 
ce: se cercate una foto del potere 
italiano, dell'intreccio tra impren¬ 
ditori e politica, eccovela e buo¬ 
na visione. Noi, che abbiamo ne¬ 
gli occhi le trascrizioni delle inter¬ 
cettazioni di questa creativa ra¬ 
gnatela di scambi, di relazioni, di 
favori, di contatti che doveva ser¬ 
vire il processo di assestamento 
del sistema Italia, mangeremo il 
rospo. Qualcosa accadrà in quel¬ 
lo studio e se e quando accadrà 
non avverrà comunque in un'ot¬ 
tica di servizio al potere: nient'al- 
tro che la condizione minima di 
ogni informazione giornalistica 
e tuttavia tradita da un mare di 
servitù televisive ansiose di sco¬ 
dinzolare. Cos'è che ci convince 
che le scalinate tv di Lerner abbia¬ 
no un dna pulito? Forse il fatto 
che gioca a carte scoperte, non 
cerca di smerciare imparzialità o 
equidistanze, sta da una parte ma 
rispetta la sua curiosità e di conse¬ 
guenza anche i nidi di vipere nei 


quali affonda spesso le mani; 
vuol capire, sapere e per questo 
sta al gioco delle cose; ti regala la 
sensazione che ogni trasmissio¬ 
ne, per quanto preparata, sia un 
modesto ma sincero percorso di 
conoscenza che matura passo do¬ 
po passo, un'avventura, sua pri¬ 
ma che del pubblico, dalla quale 
lui, il conduttore, può addirittura 
uscire con le ossa rotte, c'è una 
quota di rischio... 

Vero? Falso? 

«Vero. Ogni tanto le prendo. Mi 
è successo. Le ho buscate, ricor¬ 
do, da un sindaco di Verona che 
è riuscito a far passare come ov¬ 
vie le sue cose sugli immigrati, 
con Cacciari che gli dava ragio¬ 
ne...Comunque, dal mio punto 
di vista, sempre meglio che ospi¬ 
tare la solita compagnia di giro di 
politici che a turno goffamente 
giustificano le sorprendenti svol¬ 
te delle cose dei nostri giorni...». 
Avrai il tuo daffare con 
Tavaroli, allora. Tutti e due 
sapete con chi parlate in tv, 
ma lui sa con chi parli tu 
mentre tu puoi non sapere 
con chi lui stia parlando 
davanti alle telecamere... 

«Sta tutto qui: cerco di racconta¬ 
re senza assecondare, cerco una 
giusta misura...è una formula 
che contiene il rischio in modo 
strutturale...». 


«Mi confronto 
sempre con 
punti di vista 
opposti ai miei 
per capire e 
sapere. 


Così neanche il tuo albero 
genealogico ha misteri: 
sicuro sei un nipotino di 
Rousseau... 

«Ci provo a stare aggrappato alla 
razionalità, anche dentro questa 
scatola tv che sappiamo vivere di 
suggestioni, di messaggi sblimi- 
nali, di malumori. Continuo in 
questo a sentirmi un giornalista 
della carta stampata prestato al 
video dove mi illudo possa passa¬ 
re anche il ragionamento. Del re¬ 
sto, credo che anche la mia età e 
il mio passato mi mettano nella 


necessità di provarci...». 

Strano. Una morale legata al 
tempo anagrafico del corpo 
in tv non è fatto consueto, 
anzi... 

«Ma Obama è molto più giova¬ 
ne di me che fra poco compirò 
54 anni e si considerano giovani 
in politica i miei coetanei, ma 
non lo sono, non sono 
"giovani". Giovani sono quelli 
dai quali mi attendo l'elaborazio¬ 
ne di nuovi linguaggi anche tele¬ 
visivi, di nuove tecniche. A noi 
tocca un lavoro di testimonian¬ 


za, una certa forma di resistenza 
se si vuole al pensiero corrente, ri¬ 
correndo a un tono pacato che 

«Vorrei fare una 
trasmissione 
sulla nostra 
fabbrica della 
vanità partendo 
da due foto. 


evochi il nuovo senso civile de¬ 
gli italiani...». 

Sempre più strano. Sei 
fuorimoda perché hai uno 
sguardo prospettico sul 
presente dotato di una 
focale piuttosto lunga, 
mentre tutti si guardano le 
punte delle scarpe, eppure, 
scusa, sei un “must” perché 
oggi più che mai quello 
sguardo è una linea di 
frontiera avanzata e infatti 
opportunamente parli di 
testimonianza. È l’altalena 


della nostra civiltà che ti 
spinge in alto: sei 
importante proprio perché 
in qualche modo 
«fuorimoda»... 

«Mettiamola anche sul piacere. 
Fare tv oggi puntando sull'anal¬ 
fabetismo del tuo pubblico, ab¬ 
bassarsi o peggio adulare il popo¬ 
lo tv con luoghi comuni: tutto 
questo è noioso per me. Credo 
sia giusto stimare il tuo pubblico 
e ne ho avuto conferma imba¬ 
stendo riflessioni sull'anima, su 
Gesù, su Israele. Ora vorrei fare 
una trasmissione sulla nostra fab¬ 
brica della vanità, su come que¬ 
sta fabbrica serva a fare soldi, par¬ 
tendo dalle foto della nuova fi¬ 
danzata del ministro Frattini ap¬ 
parsa con stivali e frustino su Va- 
nity, oppure da quella della mi¬ 
nistra Gelmini in versione Au- 
drey Hepbum su Panorama...In- 
somma, continuerò a confron¬ 
tarmi con punti di vista radical¬ 
mente opposti ai miei». 

Finché il revisionismo 
riuscirà a mettere la 
Rivoluzione del 1789 tra gli 
eventi all’indice... 

«Resto dell'idea che gli uomini si¬ 
ano tutti uguali. Se oggi Lamssa 
e Alemanno si dicono patrioti e 
sostengono che in fondo il fasci¬ 
smo non era così male, ecco cre¬ 
do che non stiano ricorrendo a 
residui di militanza: mi pare che 
questa cultura corrisponda al¬ 
l'umore di un paese in cui il na¬ 
zionalismo identitario è conside¬ 
rato più importante dei principi 
democratici; se si muovono così 
è perché elettoralmente interpre¬ 
tano una pulsione diffusa...Mi li¬ 
mito a raccogliere tutto questo, 
senza puzza al naso...Invece di 
scandalizzarci, andiamo a vede¬ 
re perché...». 


DISCHI NUOVI Esce una raccolta di tutti i successi del grande artista 

In un cd tutti i Colori di Donovan 
il menestrello dal cuor gentile 


■ di Giancarlo Susanna 


Sunshine Superman , un doppio 
dvd appena pubblicato dalla SPV 
(distribuito in Italia dalla Audio- 
globe), ripercorre la carriera artisti¬ 
ca di Donovan, un cantautore 
troppo spesso dimenticato o rele¬ 
gato al molo di macchina per hit 
a 45 giri. Questo straordinario per¬ 
sonaggio, una vera icona degli an¬ 
ni '60, salì alla ribalta della mag¬ 
matica scena britannica in piena 
beatlemania. Philip Donovan Lei- 
tch aveva appena 19 anni. Nel 
marzo del 1965 la sua Catch The 
Wind, una delicata ballad acusti¬ 
ca, scalò le classifiche d'oltremani- 
ca e la stampa non trovò di me¬ 
glio che paragonarla alle canzoni 
di Bob Dylan, inventando un'ine¬ 
sistente rivalità tra i due cantauto¬ 
ri. Dylan e Donovan avevano ra¬ 
dici comuni - il folk, il blues, le 
melodie della tradizione inglese, 
scozzese e irlandese - ma Dono¬ 
van, a differenza di Bob Dylan, 
aveva ereditato il suo talento di 
«narratore di storie» e di cantante 


direttamente dal padre e dalla ma¬ 
dre. La sua era una famiglia pove¬ 
ra di mezzi, ma ricchissima di 
umanità e di amore per la poesia. 
Il mix fra antica tradizione e lette¬ 
ratura beat che caratterizzò da su¬ 
bito la scrittura del giovanissimo 
Donovan nasce proprio in quel 
periodo. Dopo aver scritto e regi¬ 
strato canzoni acustiche di rara 
bellezza - da Ballad ofGeraldine a 
Turquoise, da To Try For The Sun a 
Colours - Donovan spostò il suo 
limpido stile verso il jazz con Sun- 
ny Goodge Street, una canzone che 
è un piccolo miracolo di poesia e 
musica. Sarà proprio Sunny Good¬ 
ge Street il prototipo di tutta la sua 
migliore produzione. Per questio¬ 
ni contrattuali, i suoi album del 
biennio '65/'66 uscirono prima 
negli Stati Uniti e poi in Gran Bre¬ 
tagna, impedendo alla «svolta» 
del cantautore scozzese di avere il 
giusto impatto. Non si può spiega¬ 
re altrimenti il successo clamoro¬ 
so dei 45 giri - Sunshine Superman 
e Mellow Yellow su tutti - e l'om¬ 
bra che avvolge i 33, dischi che og¬ 


gi la critica ha collocato in una 
prospettiva più giusta. Donovan 
aveva una padronanza della lin¬ 
gua inglese sorprendente in un ra¬ 
gazzo della sua età. Una voce cal¬ 
da e inconfondibile (un vibrato 
subito riconoscibile) e uno stile 
chitarristico semplice ma effica¬ 
ce. Sapeva mescolare - grazie an¬ 
che all'aiuto del produttore Mi- 
ckie Most e dell'arrangiatore 
John Cameron - tutte le suggestio¬ 
ni sonore che animavano la Swin- 
ging London. 

Ne raccontava lo scintillìo multi¬ 
colore, ma anche i risvolti più ma¬ 
linconici e intimisti. Degli anni 
60 Donovan possedeva l'ecletti¬ 
smo, la curiosità e la voglia di spe¬ 
rimentare, caratteristiche che so¬ 
no alla base di quello che ascoltia¬ 
mo ancora adesso. La sua stagio¬ 
ne d'oro cominciò a tramontare 
negli anni 70, punteggiati peral¬ 
tro da album pregevoli come lo 
splendido doppio HMS Donovan, 
dedicato al nonsense e alle fila¬ 
strocche per i bambini, da sem¬ 
pre al centro del suo mondo poeti- 


IL FESTIVAL «La Salustia» in scena a Jesi 

Quella santa donna 
che Pergolesi fa cantare 



Donovan 


co. Il periodo più oscuro è quello 
degli '80: Donovan fu costretto a 
incidere per piccole etichette e a 
esibirsi in piccoli club. Qualche se¬ 
gnale di interesse c'era - vedi la sti¬ 
ma e l'affetto degli Happy Mon- 
days, che gli dedicarono una can¬ 
zone - ma abbiamo dovuto atten¬ 
dere i '90 per avere un album co¬ 
me Sutras, un piccolo gioiello acu¬ 
stico prodotto da Rick Rubin per 
la American Recordings. Sutras 
stabilì in un certo senso le direttri¬ 
ci della «rinascita»: dal momento 
della sua uscita Donovan si è dedi¬ 


cato alle ristampe su cd e alla siste¬ 
mazione critico-filologica dei 
suoi album, senza trascurare una 
bella autobiografia, The Hurdy 
Gurdy Man, pubblicata nel 2005. 
Il doppio dvd Sunshine Superman, 
in cui Donovan si racconta con 
ironia e sincerità, contribuisce 
ora ad arricchire il suo profilo di 
artista geniale. I più anziani lo ri¬ 
scopriranno con un po' di nostal¬ 
gia, i più giovani dovranno rico¬ 
noscere la centralità della sua ope¬ 
ra nel mare magnum della popu- 
lar music. 


■ A 21 anni Giovanni Battista 
Pergolesi era già un grande, e ne è 
prova la riuscita della sua prima 
opera teatrale, La Salustia (1731), 
cui era dedicata l'apertura del Fe¬ 
stival Pergolesi-Spontini di Jesi. 
In questo esordio si impongono 
subito l'agile scioltezza, l'elegan¬ 
za, la pungente evidenza gestua¬ 
le della musica di Pergolesi, e in 
modo particolare colpisce la do¬ 
lorosa intensità espressiva delle 
arie della protagonista. La pove¬ 
ra Salustia ha buone ragioni per 
affliggersi: l'amato marito, l'im¬ 
peratore Alessandro Severo, la ri¬ 
cambia teneramente; ma non rie¬ 
sce a difenderla dalle angherie 
della propria madre Giulia. La 
perfida suocera costringe il figlio 
a ripudiarla, e si espone così al de¬ 
siderio di vendetta del padre di 
lei, il generale Marziano. Tra umi¬ 
liazioni e congiure la virtuosa Sa¬ 
lustia salva per due volte la vita al¬ 
la suocera. Nel lieto fine si salva 
anche il padre ribelle. Pergolesi ri¬ 
spetta le convenzioni dell'opera 
seria del primo Settecento, la 


consueta successione di recitati¬ 
vi e arie, e non potrebbe fare altri¬ 
menti; ma nelle arie raggiunge 
un livello musicale alto o altissi¬ 
mo, e risolve la fine del secondo 
atto con un sorprendente quar¬ 
tetto di forte tensione drammati¬ 
ca. La musica ha trovato interpre¬ 
ti adeguati nella Cappella della 
Pietà dei Turchini diretta da An¬ 
tonio Fiorio (talvolta forse con 
una eleganza fin troppo levigata) 
e in una valida compagnia di 
canto, di cui citiamo almeno Ma¬ 
ria Ercolano (Salustia) e Raffaella 
Milanesi (Giulia) 

L'arduo compito di mettere in 
scena la Salustia era affidato a 
Jean-Paul Scarpitta, che alterna¬ 
va idee felici e trovate sciocca¬ 
mente pretenziose: ha evocato il 
mondo romano antico attraver¬ 
so Poussin, ma ci ha inflitto per 
tutto il terzo atto un insopporta¬ 
bile mmore d'acqua (siamo alle 
terme), ha creato troppe inutili 
controscene, ma anche suggesti¬ 
vi effetti di luce e oscurità. 

Paolo Petazzi 
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MILANO, via Washington 70, Tel. 02.244.24611 
TORINO, via Marenco 32, Tel. 011.6665211 
ALESSANDRIA, via Cavour 50, Tel. 0131.445522 
AOSTA, piazza Chanoux 28/A, Tel. 0165.231424 
ASTI, c.so Dante 80, Tel. 0141.351011 
BARI, via Amendola 166/5, Tel. 080.5485111 
BIELLA, via Colombo, 4, Tel. 015.8353508 
BOLOGNA, via Parmeggiani 8, Tel. 051.6494626 
BOLOGNA, via del Borgo 101/a, Tel. 051.4210955 
CAGLIARI, via Caprera, 9, Tel. 070.6500801 
CASALE MONETO, via Corte d'Appello 4, Tel. 014: 


CATANIA, c.so Sicilia 37/43, Tel. 095.7306311 
CATANZARO, via M. Greco 78, Tel. 0961.724090-725129 
COSENZA, via Montesanto 39, Tel. 0984.72527 
CUNEO, c.so Giolitti 21bis, Tel. 0171.609122 
FIRENZE, via Don Minzoni 46, Tel. 055.561192-573668 
FIRENZE, via Turchia 9, Tel. 055.6821553 
GENOVA, via G. Casaregis, 12, Tel. 010.53070.1 
GOZZANO, via Cervino 13, Tel. 0322.913839 
IMPERIA, via Alfieri 10, Tel. 0183.273371 -273373 
LECCE, via Trinchese 87, Tel. 0832.314185 
MESSINA, via U. Bonino 15/c, Tel. 090.65084.11 


NOVARA, via Cavour 17, Tel. 0321.393023 
PADOVA, via Mentana 6, Tel. 049.8734711 
PALERMO, via Lincoln 19, Tel. 091.6230511 
REGGIO C, via Diana 3, Tel. 0965.24478-9 
REGGIO E., via Brigata Reggio 32, Tel. 0522.368511 
ROMA, via Barberini 86, Tel. 06.4200891 
SANREMO, via Roma 176, Tel. 0184.501555-501556 
SAVONA, p.zza Marconi 3/5, Tel. 019.8429950-8429959 
SIRACUSA, v.le Teracati 39, Tel. 0931.412131 
VERCELLI, via Balbo, 2, Tel. 0161.211795 


PER NECROLOGIE-ADESIONI-ANNIVERSARI TELEFONARE ALL'UFFICIO DI ZONA 

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ ore 9,00-13.00 / 14,00-18,00 


Sabato ore 15,00-18.00/Domenica ore 17,30-18,30 Tel. 06.58.557.395 

Tariffe base + Iva: 5,80 € a parola (non vengono conteggiati spazi e punteggiatura) 


Profondamente addolorata 
per la scomparsa di 


OLGA ROMAGNOLI 

Nella Marcellino porge le più 
commosse condoglianze ai fi¬ 
gli Ombretta e Renzo anche in 
ricordo del padre Luciano Ro¬ 
magnoli dirigente amato e sti¬ 
mato della Cgil. 

Dopo lunga sofferenza è sere¬ 
namente mancata la compa¬ 
gna 


ODA ANGIOLUCCI 
in SICCARDI 

Ad esequie avvenute per 
espressa volontà della defunta 
lo annunciano il marito Romual¬ 
do, le cognate, i nipoti, pronipo¬ 
ti e parenti tutti. La cara salma 
è stata cremata nel tempio cre¬ 
matorio presso il cimitero mo¬ 
numentale di Torino. Un parti¬ 
colare ringraziamento ad Elisa 
Scarlatelli per l’assistenza pre¬ 
stata. 






































































domenica 14 settembre 2008 


TEATRI 


MUSICA 



CINEMA 


Scelti per voi 


Film 

Un giorno perfetto Gomorra 


A cura di Pamela Pergolini 


Kung fu Panda II seme della discordia II pranzo di Ferragosto 


Una storia di disperata ossessione 
che si snoda nell'arco di 24 ore, sullo 
sfondo la città di Roma. Dopo il 
fallimento del loro matrimonio, 
Emma (Isabella Ferrari), è tornata a 
vivere con i figli dalla madre 
(Stefania Sandrelli), mentre Antonio 
(Valerio Mastandrea), guardia del 
corpo di un politico, non riesce a 
rassegnarsi e inizia a pedinare la 
donna. La sua è una fissazione 
amorosa, senza soluzione. Dal 
romanzo di Melania Mazzucco. 

di Ferzan Ozpetek drammatico 


La camorra raccontata attraverso 
personaggi emblematici: Totò, 13 
anni, sogna di entrare a far parte di 
una delle “bande” “che contano a 
Scampia; i ragazzi Marco e Ciro, “gli 
scissionisti”, si credono invincibili 
boss; Pasquale da sarto di abiti d'alta 
moda passa a guidare i camion della 
camorra; Don Ciro, il porta-soldi alle 
famiglie associate e Franco che 
riempie i terreni di rifiuti tossici. 
Dall’omonimo romanzo di Roberto 
Saviano. 

di Matteo Garrone drammatico 


Il cavaliere oscuro 

Il miliardario Bmce Wayne/Batman 
(Christian Baie) vive oggi in un 
mega-lofi a Gotham City e si sposta a 
bordo della sua bat-moto. Il suo 
desiderio è quello di debellare il 
crimine organizzato della città. Chiede 
così aiuto al tenente Jim Gordon (Gary 
Oldman) e al procuratore distrettuale 
Harvey Dent (Aaron Eckhart): insieme 
affronteranno il nemico di sempre, il 
malvagio Joker (Heath Ledger) che 
compie le sue malefatte su uno 
skateboard. 

di Christopher Nolan fantasy 


La terra degli 
uomini rossi 

Gli indigeni dal Mato Grosso con una 
ribellione pacifica lottano per riavere 
la loro terra occupata dai fazendeiros. 
Guidati da un capo, Nadio, e da uno 
sciamano, un gruppo di loro si 
accampa all'esterno di una proprietà. I 
latifondisti usano queste terre per le 
coltivazioni transgeniche e la zona è 
frequentata da birdwatchers che 
percorrono il fiume, agli indios 
Guarani Kaiowà, i veri protagonisti 
del film, quella terra serve per vivere. 

di Marco Bechis drammatico 


Il Panda Po lavora come cameriere 
in un ristorante ma la sua più grande 
passione è il Kung fu. Un'antica 
profezia ha indicato lui come 
"l'eletto" e il panda viene associato 
alla scuola del maestro Shifu, che lo 
inizia all'arte del Kung fu. Il suo 
fisico non è propriamente quello che 
si addice a un eroe dei 
combattimenti marziali, ma Po ce la 
metterà tutta e finirà per scoprire che 
le debolezze possono rivelarsi i 
maggiori punti di forza... 

di Mark Osborne animazione 


Il giorno in cui Veronica (Caterina 
Murino) scopre di essere incinta, 

Mario, il marito, (Alessandro 
Gassman) scopre di essere sterile. 

Nella coppia emergono allora alcuni 
problemi, ma lei sostiene di non averlo 
tradito...Ambientato a Napoli il film è 
liberamente ispirato alla novella "La 
Marchesa von 0." di Heinrich von 
Kleist, riadattata in chiave moderna 
inserendo temi attuali come aborto e 
inseminazione artificiale. Una 
commedia degli equivoci. 

di Pappi Corsicato commedia 


Gianni vive a Trastevere con la 
mamma anziana. L'amministratore di 
condominio gli chiede se per 
Ferragosto può ospitare la madre, in 
cambio gli propone di scalare i debiti 
accumulati sulle spese condominiali. 
Gianni accetta ma la donna porterà 
con sé anche la vecchia zia di 
Alfonso e, più tardi, si unirà a loro la 
madre del medico di famiglia. In 
compagnia delle quattro simpatiche 
vecchiette, passerà un Ferragosto 
"indimenticabile"... 

di Gianni Di Gregorio commedia 


Napoli 


Accordi@disaccordi Tel. 0815491838 



Il falsario 

21:10 (E 3,50) 

Ambasciatori via Francesco Crispi, 33 Tel. 0817613128 


Un giorno perfetto 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,50) 

America Hall via Tito Angelini, 21 Tel. 0815788982 


Il papà di Giovanna 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00) 

Sala 2 

Pranzo di ferragosto 

16:30-18:00-19:30-21:00-22:30 (E 7,00) 

Arcobaleno via Consalvo Carelli, 13 Tel. 0815782612 

Salai 

Il papà di Giovanna 

18:00-20:15-22:30 (E 7,00) 

Sala 2 

Decameron Pie 

22:30 (E 7,00) 


Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 1 7:00-19:45 (E 7,00) 

Sala 3 

Il seme della discordia 

18:30-20:30-22:30 (E 7,00) 

Sala 4 

X-FILES Voglio crederci 

18:10-20:20-22:30 (E 7,00) 

Delle Palme Multisala Vip vicolo Vetriera, 12 Tel. 081418134 

Salai 942 

Pranzo di ferragosto 

17:00-18:30-20:30-22:30 (E 7,00) 

Sala 2 114 

Le tre scimmie 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00) 


Hancock 

18:00-20:15-22:30 (E 7,00) 

Filangieri via Filangieri, 45 Tel. 0812512408 

Salai Rossellini 

Il papà di Giovanna 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,50) 

Sala 2 Magnani 

Il seme della discordia 

16:30-18:00-19:30-21:10-22:40 (E 7,00) 

Sala 3 Mastroianni 

Machan 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00) 


La Perla Multisala via Nuova Agnano, 35 Tel. 0815701712 


La Perla Dei Piccoli 

Kung Fu Panda 

16:20-18:00-19:40-21:20-23:00 (E 6,00; Rid. 4,60) 

Taranto 

400 

Kung Fu Panda 

16:20-18:00-19:40-21:20-23:00 (E 6,00; Rid. 3,60) 

Traisi 

200 

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 

17:40-20:20 (E 6,00; Rid. 3,60) 

Med Maxicinema via Giochi del Mediterraneo, 36 Tel. 0812420111 

Salai 

710 

Hancock 

16:15-18:30-20:45-23:00 (E 7,50) 

Sala 2 

110 

Il Cavaliere Oscuro 

19:35-22:45 (E 7,50) 



Piccolo grande eroe 

15:30-17:30 (E 7,50) 

Sala 3 

365 

Kung Fu Panda 

16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7,50) 

Sala 4 

430 

Hancock 

17:15-19:30-21:45 (E 7,50) 

Sala 5 

110 

Decameron Pie 

15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7,50) 

Sala 6 

110 

X-FILES Voglio crederci 

15:45-18:10-20:35-23:00 (E 7,50) 

Sala 7 

165 

Un giorno perfetto 

15:40-18:05-20:30-22:50 (E 7,50) 

Sala 8 

165 

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 

15:30-18:30-21:30 (E 7,50) 

Sala 9 

190 

Kung Fu Panda 

17:15-19:25-21:30 (E 7,50) 

Salalo 

200 

Il seme della discordia 

16:00-18:25-20:45-23:00 (E 7,50) 

Salali 

200 

Il papà di Giovanna 

15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7,50) 

Modernissimo. It via Cisterna dell'Olio, 59 Tel. 0815800254 

Babymod 


Kung Fu Panda 

16:45-18:45-20:30-22:30 (E 7,50) 

Salai 


Hancock 

16:45-18:45-20:30-22:30 (E 7,50) 

Sala 2 


Kung Fu Panda 

16:45-18:45-20:30-22:30 (E 7,50) 

Sala 3 


Un giorno perfetto 

16:45-18:45-20:30-22:30 (E 7,50) 

Sala 4 


La terra degli uomini rossi 16:45-18:45-20:30-22:30 (E 7,50) 

Plaza via Michele Kerbaker, 85 Tel. 0815563555 

Sala Bernini 


Machan 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00) 



Kung Fu Panda 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00) 

Sala Kerbaker 


Hancock 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00) 

Sala Baby 


Kung Fu Panda 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00) 

Vittoria via Maurizio Piscicelli, 8 Tel. 0815795796 



Un giorno perfetto 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Warner Village Metropolitan via Chiaia, 149 Tel. 8921 11 



Il Cavaliere Oscuro 

15.40-18.50 (E 7,00; Rid. 5,00) 



X-FILES Voglio crederci 

21.55 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Sala 2 


Il papà di Giovanna 

14.55-17.15-19.40-22.05 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Sala 3 


Hancock 

14.50-17.00-19.10-21.20 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Sala 4 


Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 2040 - (E 7,00; Rid 5,00) 



Kung Fu Panda 

16.20-18.30- (E 7,00; Rid. 5,00) 

Sala 5 


Hancock 

16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Sala 6 


Kung Fu Panda 

15.10-17.20-19.30-21.40 (E 7,00; Rid. 5,00) 

Sala 7 


Un giorno perfetto 

14.55-17.10-19.25-21.45 (E 7,00; Rid. 5,00) 


Provincia di Napoli 


• Afragola 


E3 Gelsomino via Don Bosco, 17 Tel. 0818525659 

X-FILES Voglio crederci 18:30-20:30-22:30 


Happy Maxicinema Tel. osi 8607136 



Hancock 

17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00) 

Sala 2 

190 Kung Fu Panda 

17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00) 

Sala 3 

190 Kung Fu Panda 

18:00-20:00-22:00 (E 7,00) 

Sala 4 

190 Piacere Dave 

17:00-19:00-21:00 (E 7,00) 


Doomsday 

23:00 (E 7,00) 


Sala 5 

1 90 La terra degli uomini rossi 

17:00 (E 7,00) 


Il seme della discordia 

19:00-21:00-23:00 (E 7,00) 

Sala 6 

190 Hancock 

18:00-20:00-22:00 (E 7,00) 

Sala 7 

190 The Air 1 Breathe 

17:10 (E 7,00) 


Decameron Pie 

19:00-21:00-23:00 (E 7,00) 

Sala 8 

1 58 X-FILES Voglio crederci 

17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00) 

Sala 9 

158 Piccolo grande eroe 

17:10-19:10 (E 7,00) 


Shrooms - Trip senza ritorno 

21:00-23:00 (E 7,00) 

Salalo 

1 58 Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega... 1 8:30-21:30 (E 7,00) 

Salali 

108 II papà di Giovanna 

18:10-20:40-23:00 (E 7,00) 

Sala 12 

108 Un giorno perfetto 

17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00) 

Sala 13 

108 Le tre scimmie 

18:10-20:40-23:00 (E 7,00) 

• Arzano 

SI Le Maschere via Verdi, 25/37 Tel. 0815734737 



Riposo 

• Casalnuovo Di Napoli 

Magic Vision viale dei Tigli, 19 Tel. 0818030270 


Kung Fu Panda 

18:30-20:30 (E 6,00) 

Sala Blu 

Hancock 

18:30-20:30-22:30 (E 6,00) 

Sala Grigia 

X-FILES Voglio crederci 

22:30 (E 6,00) 


Kung Fu Panda 

18:30-20:30 (E 6,00) 

Sala Magnum Shrooms - Trip senza ritorno 

18:30-20:30-22:30 (E 6,00) 

Sala 4 

Un giorno perfetto 

19:00-21:00 (E 6,00) 

• Casoria 

Uci Cinemas Casoria Tel. 199123321 

Salai 

289 Kung Fu Panda 

18.20-20.30-22.45 (E 7,00; Rid. 4,50) 

Sala 2 

206 II papà di Giovanna 

18.00-20.30-22.40 (E 7,00; Rid. 4,50) 

Sala 3 

171 Kung Fu Panda 

17.20-19.30-21.40 (E 7,00; Rid. 4,50) 

Sala 4 

120 Decameron Pie 

17.40-20.20-22.40 (E 7,00; Rid. 4,50) 

Sala 5 

120 Piacere Dave 

17.10 (E 7,00; Rid. 4,50) 


Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 



19.20-22.20 (E 7,00; Rid. 4,50) 

Sala 6 

396 Hancock 

18.10-20.30-22.40 (E 7,00; Rid. 4,50) 

Sala 7 

120 Piccolo grande eroe 

17.00-18.50 (E 7,00; Rid. 4,50) 


X-FILES Voglio crederci 

20.50-23.00 (E 7,00; Rid. 4,50) 

Sala 8 

120 Un giorno perfetto 

17.30-20.10-22.40 (E 7,00) 

Sala 9 

171 II seme della discordia 

20.20-22.30 (E 7,00; Rid. 4,50) 


Doomsday 

17.40 (E 7,00; Rid. 4,50) 

Salalo 

202 Hancock 

17.10-19.30-21.40 (E 7,00) 

Salali 

289 Hancock 

17.40-20.00-22.10 (E 7,00; Rid. 4,50) 

• Castellammare Di Stabia 

Complesso Stabia Hall.it viale Regina Margherita, 37/39 

C Madonna II papà di Giovanna 

17:45-19:45-21:45 (E 7,00) 

L. Denza 

Kung Fu Panda 

17:00-18:50-20:30 (E 7,00) 

M. Michele Titc 

i Un giorno perfetto 

18:00-20:00-22:00 (E 7,00) 


X-FILES Voglio crederci 

22:10 (E 7,00) 

Montil via Bonito, 10 Tel. 0818722651 

Salai 

Hancock 

18:15-20:15-22:15 

Sala 2 

Il seme della discordia 

20:00-22:00 


Decameron Pie 

18:00 

SI Supercinema corso Vittorio Emanuele, 97 Tel. 0818717058 



Riposo 

• Forno D'Ischia 

Delle Vittorie corso Umberto 1,36/38 Tel. 081997487 


X-FILES Voglio crederci 

20:30-22:30 (E 7,00) 

• Frattamaggiore 

1 De Rosa via Lupoli, 46 Tel. 0818351858 



Riposo (E 5,10) 

Sala 2 

99 

Riposo (E 5,10) 

• Ischia 

Excelsior via Sogliuzzo, 20 Tel. 081985096 


Hancock 

19:00-21:00-23:00 (E 7,00) 

• Melito 

H Barone via Leonardo Da Vinci, 33 Tel. 0817113455 



Riposo (E 4,65) 


Hancock 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,65) 

Sala 2 

85 Kung Fu Panda 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,65) 

• Nola 

1 Cineteatro Umberto via Giordano Bruno, 12 Tel. 0818231622 


Il papà di Giovanna 

17:30-20:00-22:00 (E 6,00) 


Multisala Savoia via Fonseca, 33 Tel. 0882214331 


Hancock 

17:50-20:10-22:10 (E 6,00) 

Sala 2 X-FILES Voglio crederci 

22:10 (E 6,00) 

Kung Fu Panda 

17:30-19:50 (E 6,00) 

Sala 3 Un giorno perfetto 

17:40-20:00-22:10 (E 6,00) 

Kung Fu Panda 

17:30-19:50 (E 6,00) 

• Piano Di Sorrento 


Delle Rose via Delle Rose, 21 Tel. 0818786165 

Hancock 

18:30-20:30-22:30 (E 6,00) 

Un giorno perfetto 

19:00-21:15 (E 6,00) 

• POGGIOMARINO 



1 Eliseo Tel. 0818651374 


Hancock 

16:10-18:15-20:20-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62) 

Un giorno perfetto 

20:20-22:30 (E 5,16; Rid. 3,62) 


Kung Fu Panda 16:10-18:15 (E 5,16 ; Rid. 3,62) 


• Pomiguano D'Arco 


1 Gloria Tel. 0818843409 

Kung Fu Panda 17:00-19:00-21:00 (E 5,00) 

• Portici 


Roma via Roma, 55/61 Tel. 081472662 

Hancock 18:20-20:20-22:20 (E 6,00) 

• Pozzuoli 


Drive In località La Schiana, 20/A Tel. 0818041175 


Piacere Dave 

20:40-22:30 (E 6,00) 

Multisala Sofia via Rosimi, 12/B Tel. 0813031114 

Hancock 

18:30-20:10-22:00 (E 7,00) 


Sala 2 72 Un giorno perfetto 18:50-20:30-22:15 (E 7,00) 

• San Giorgio A Cremano 


Flaminio Tel. 0817713426 

Sala 2 Small Kung Fu Panda _ 17:30-19:00-21:00 

Salai Hancock 18:00-20:00-22:00 

• San Giuseppe Vesuviano 


SI Italia via Giorgio Amendola, 90 Tel. 0815295714 

Kung Fu Panda 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,50) 

• Sant'Anastasia 


Metropolitan via Antonio D'Auria, 121 Tel. 0815305696 

Riposo (E 5,50) 

• Somma Vesuviana 


Arlecchino via Roma, 15 Tel. 0818994542 

Riposo (E 5,50) 

• Sorrento 


3 Armida corso Italia, 217 Tel. 0818781470 

Il papà di Giovanna 18:30-20:30-22:30 (E 7,00) 

• Torre Annunziata 


H Multisala Politeama corso Vittorio Emanuele, 374 Tel. 0818611737 

_ Riposo (E 6,00) 

Pelò 410 Riposo (E 6,00) 

Vava 1 Riposo (E 6,00) 

• Torre Del Greco 


Arena Molini Marzoli 

fif. 


1 Multisala Corallo Via Villa Comunale, 13 Tel. 08155200121 




Il papà di Giovanna 

18:30-20:40-22:40 (E 6,50; Rid. 4,50) 

Sala 2 

107 

Kung Fu Panda 

18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50) 

Sala 3 

97 

lo vi troverò 

18:30-20:40-22:40 (E 6,50; Rid. 4,50) 

Sala 4 

35 

Un giorno perfetto 

20:00-22:00 (E 6,50; Rid. 4,50) 



X-FILES Voglio crederci 

18:30 (E 6,50; Rid. 4,50) 


H Oriente corso Vittorio Veneto, 16 Tel. 0818818356 

Riposo (E 6,00) 


AVELLINO 


Partenio Tei. 0825371 19 


Hancock _ 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 5,00) 


Sala 2 

315 

Il papà di Giovanna 

16:00-18:00-20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 5,00) 

Sala 3 

85 

Kung Fu Panda 

15:30-17:30-19:30-21:30 (E 6,00; Rid. 5,00) 

Sala 4 

85 

X-FILES Voglio crederci 

16:00-18:00 (E 6,00; Rid. 5,00) 



Un giorno perfetto 

20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 5,00) 


Provincia di Avellino 


• Ariano Irpino 


Comunale Tel. 0823699151 

Kung Fu Panda 17:00-19:00-21:00 (E 5,00) 

• Lioni 


53 Nuovo Multisala Tel. 082742495 



Kung Fu Panda 

18.00 

Salai 

Hancock 

18.30-20.30-22.30 

Sala 2 

Il papà di Giovanna 

18.00-20.00-22.00 

Sala 3 

Un giorno perfetto 

20.00 


X-FILES Voglio crederci 

22.00 


• Mercogliano 


SI Cineplex 

via Macera Variante SS, 7/bis Tel. 0825685429 

Salai 

356 

Hancock 

16:15-18:15-20:15-22:15 (E 6,70; Rid. 5,15) 

Sala 2 

194 

Kung Fu Panda 

16:10-18:10-20:10-22:10 (E 6,70; Rid. 5,15) 

Sala 3 

133 

Kung Fu Panda 

17:30-19:30-21:30 (E 6,70; Rid. 5,15) 

Sala 4 

125 

Il papà di Giovanna 

16:45-19:05-21:25 (E 6,70; Rid. 5,15) 

Sala 5 

95 

Il seme della discordia 

16:15-18:20-20:25-22:30 (E 6,70; Rid. 5,15) 

Sala 6 

84 

Decameron Pie 

16:25-21:30 (E 6,70; Rid. 5,15) 



Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 1 8:40 (E 6,70; Rid 5,15) 

Sala 7 

125 

Piccolo grande eroe 

16:10-18:10-20:10 (E 6,70; Rid. 5,15) 



X-FILES Voglio crederci 

22:10 (E 6,70; Rid. 5,15) 

Sala 8 

109 

Un giorno perfetto 

16:50-19:00-21:10 (E 6,70; Rid. 5,15) 

Sala 9 

236 

Hancock 

17:30-19:30-21:30 (E 6,70; Rid. 5,15) 


• Mirabella Eclano 


Multisala Carmen Tel. 0825447367 

Sala 1 Hancock _ 18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00) 

Sala 2 II seme della discordia 18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00) 

• Montecalvo Irpino 


H Pappano viale Europa, 9 Tel. 0825818004 

Riposo 

• Montella 


Fierro corso Umberto 1,81 Tel. 0827601275 

Un giorno perfetto 1 9 30-21 30 (E 5 , 00 ) 


BENEVENTO 


H Gaveli Maxicinema Tei. 0824778413 


Hancock _ 17:00-18:45-20:30-22:30 (E 6,00) 


Sala 2 

231 

Il papà di Giovanna 

18:30-20:30-22:30 (E 6,00) 

Sala 3 

190 

Kung Fu Panda 

17:00-18:30-20:30-22:30 (E 6,00) 

Sala 4 

77 

Un giorno perfetto 

18:30-20:30-22:30 (E 6,00) 


1 Massimo Tel. 0824316559 

Doomsday 20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 4,00) 


H San Marco via Traiano, 2 Tel. 082443101 

Il papà di Giovanna 18:00-20:00-22:00 (E 6,00) 


Provincia di Benevento 


• Telese 


Modernissimo via Garibaldi, 38 Tel. 0824976106 

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 1 6:30-1 9 00 (E 5,50) 

• Torrecuso 


Torre Village Multiplex Tel. 0824876582 



Hancock 

18:55-21:00-23:05 (E 6,00) 

Sala 2 

Kung Fu Panda 

17:55-19:35-21:20-23:05 (E 6,00) 

Sala 3 

Hancock 

17:55-20:00-22:00 (E 6,00) 

Sala 4 

Piccolo grande eroe 

17:55-19:40 (E 6,00) 


Il seme della discordia 

21:20-23:05 (E 6,00) 

Sala 5 

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 1 8:30 (E 6,00) 


Decameron Pie 

21:15-23:05 (E 6,00) 

Sala 6 

X-FILES Voglio crederci 

19:05-21:05 (E 6,00) 

Sala 7 

Kung Fu Panda 

18:45-20:30-22:15 (E 6,00) 

Sala 8 

Il papà di Giovanna 

19:00-21:00-23:00 (E 6,00) 


Reeker - Tra la vita e la morte 

23:05 (E 6,00) 

Sala 9 

Un giorno perfetto 

19:00-21:00-23:00 (E 6,00) 


CASERTA 


E3 Don BOSCO via Roma, 73 Tel. 0823215757 

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 18:00-21 00 (E 5,50) 


Duel City San Marco C.so Trieste, 213 Tel. 0823344646 

_ Riposo 

Sala 1 Riposo 


Multicinema Duel Tel. 0823344646 


Salai 

Hancock 

16:45-18:45-20:45-22:45 (E 6,00) 

Sala 2 

Kung Fu Panda 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00) 

Sala 3 

Il papà di Giovanna 

16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00) 

Sala 4 

Un giorno perfetto 

16:30-18:45-20:45-22:45 (E 6,00) 

Sala 5 

Piccolo grande eroe 

16:30-18:30 (E 6,00) 


Decameron Pie 

20:45-22:45 (E 6,00) 

Sala 6 

Il seme della discordia 

16:30-18:45 (E 6,00) 


X-FILES Voglio crederci 

20:45-22:45 (E 6,00) 


















































































































































































































































































































CINEMA 


TEATRI 


MUSICA 


l’Unità 21 

domenica 14 settembre 2008 


Teatri 


Napoli 

ARENA FLEGREA 

Mostra d’Oltremare, - Tel. 0817258000 

RIPOSO 

AUGUSTEO 

piazzetta Duca D'Aosta, 263 - Tel. 081414243 

RIPOSO 

BELLINI 

via Conte Di Rufo, 14/17 - Tel. 0815491266 

RIPOSO 

CASTEL SANT'ELMO 

largo San Martino, 1 - Tel. 0817345210 

RIPOSO 

CILEA 

via San Domenico, 11 - Tel. 08119579677 

RIPOSO 

DIANA 

via Luca Giordano, 64 - Tel. 0815781905 

RIPOSO 


LE NUVOLE 

viale Kennedy, 26 - Tel. 0812395653 

RIPOSO 

MERCADANTE - SALA RIDOTTO - TEATRO STABI¬ 
LE NAPOLI 

piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396 

RIPOSO 

MERCADANTE - TEATRO STABILE NAPOLI 

piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396 

RIPOSO 

NUOVO TEATRO NUOVO 

via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958 

RIPOSO 

NUOVO TEATRO NUOVO - SALA ASSOLI 

via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958 

RIPOSO 

SANNAZARO 

via Chiaia, 157 - Tel. 081411723 

RIPOSO 


TAM TUNNEL AMEDEO 

Gradini Nobile, 1 - Tel. 081682814 

RIPOSO 

TEATRO AREA NORD 

via Dietro la Vigna, 20 - Tel. 0815851096 

RIPOSO 

TEATRO TOTÒ 

via Frediano Cavara, 12/e - Tel. 0815647525 

RIPOSO 

THÉATRE DE POCHE 

via Salvatore Tommasi, 15 - Tel. 0815490928 

RIPOSO 

TRIANON VI VI ANI 

piazza Vincenzo Calenda, 9 - Tel. 0812258285 

RIPOSO 


musica 


SAN CARLO 

via San Carlo, 98 f - Tel. 0817972331 

RIPOSO 


Provincia di Caserta 


• Aversa_ 

U Cimarosa vicolo del Teatro, 3 Tel. 0818908143 

Sala Cimarosa 500 _ Riposo (E 5,50) 

Sala lommelli 85 II Cavaliere Oscuro 16:00-18:30-21:00 (E 5,00) 

1 Metropolitan Tel. 0818901187 

_ Hancock _16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00) 

Vittoria Tel. 0818901612 

Kung Fu Panda 17:00-19:00-20:45-22:30 (E 5,00) 

• Capua_ 

Ricciardi Largo Porta Napoli, 14 Tel. 0824976106 

Il papà di Giovanna 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,50) 

• Casagiqve_ 

a Vittoria viale Trieste, 2 Tel. 0823466489 

Il papà di Giovanna 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,00) 

• Castel Volturno_ 

3 BriStOl Tel. 0815093600 

lo vi troverò _21:30 (E 3,00) 

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 19 00 (E 3,00) 

S. Aniello via Napoli, 1 Tel. 0815094615 

Hellboy II: The Golden Army 19:30-21 30 (E 2,00) 

• CuRTl_ 

1 Fellini via Veneto, 10 Tel. 0823842225 

Kung Fu Panda 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00) 

• Maddaloni_ 

1 Alambra corso I Ottobre, 18 Tel. 0823434015 

Riposo 

• Marcianise_ 

1 Ariston Tel. 0823823881 

Riposo 

Big Maxicinema Tel. 0823581025 

Hancock _17:00-19:00-21:10-23:00 (E 7,00) 

Sala 2 Le tre scimmie _ 18:30-20:50-23:00 (E 7,00) 

Sala 3 La terra degli uomini rossi 17:00-19:00 (E 7,00) 




X-FILES Voglio crederci 

21:00-23:00 (E 7,00) 

Sala 4 


Piccolo grande eroe 

17:00-19:00 (E 7,00) 



Shrooms - Trip senza ritorno 21 oo (E 7,00) 



The Air 1 Breathe 

23:00 (E 7,00) 

Sala 5 


Piacere Dave 

17:00-19:00 (E 7,00) 



Doomsday 

21:00-23:00 (E 7,00) 

Sala 6 


Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 1 8 : 30-21 30 (E 7,00) 

Sala 7 


Decameron Pie 

17:00-19:00-21:10-23:00 (E 7,00) 

Sala 8 


Un giorno perfetto 

17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00) 

Sala 9 


Il seme della discordia 

17:10-19:10-21:10-23:00 (E 7,00) 

Salalo 


Il papà di Giovanna 

18:30-20:45-23:00 (E 7,00) 

Salali 


Hancock 

18:00-20:10-22:10 (E 7,00) 

Sala 12 


Kung Fu Panda 

18:00-20:00-22:00 (E 7,00) 

Sala 13 


Kung Fu Panda 

17:00-19:00-21:00-22:50 (E 7,00) 

Cinepolis 



Salai 

190 

Piacere Dave 

14:30-16:30-18:30 (E 7,00) 



Doomsday 

20:40-23:00 (E 7,00) 

Sala 2 

190 

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 




16:00-19:00-22:00 (E 7,00) 

Sala 3 

190 

Piccolo grande eroe 

14:30-16:40 (E 7,00) 



X-FILES Voglio crederci 

18:40-20:50-23:00 (E 7,00) 

Sala 4 

190 

Decameron Pie 

14:15-16:30-18:40-20:50-23:00 (E 7,00) 

Sala 5 

190 

Un giorno perfetto 

14:15-16:30-18:40-20:50-23:00 (E 7,00) 

Sala 6 

215 

Hancock 

15:00-17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00) 

Sala 7 

215 

Kung Fu Panda 

14:15-16:15-18:15-20:15-22:15 (E 7,00) 

Sala 8 

215 

Il papà di Giovanna 

16:00-18:20-20:40-23:00 (E 7,00) 

Sala 9 

400 

Hancock 

14:15-16:15-18:15-20:15-22:15 (E 7,00) 

Salalo 

235 

Kung Fu Panda 

15:00-17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00) 

Salali 

125 

Il seme della discordia 

16:00-18:10-20:30-22:45 (E 7,00) 


• Mondragone _ 

Ariston corso Umberto 1,82 Tel. 0823971066 

Riposo 

• Riardo_ 

1 Iride Via Pascoli, 12 Tel. 0823981050 

Riposo 

• San Cipriano D 1 Aversa_ 

Faro Corso Umberto 1,4 


Riposo 


• Sant'Arpino 


Lendi Tel. 0818919735 


X-FILES Voglio crederci 

22:30 (E 5,00) 

Salai 

Hancock 

18:30-20:30-22:30 (E 5,00) 

Sala 2 

Un giorno perfetto 

18:30-20:30 (E 5,00) 

Sala 3 

Kung Fu Panda 

17:00-19:00-21:00 (E 5,00) 


• Sessa Aurunca _ 

Corso Tel. 0823937300 

Kung Fu Panda 19:00-21:00 (E 5,00) 


SALERNO 


Apollo via Michele Vernieri, 16 Tel. 089233117 

Il seme della discordia 1815-20 30-22 40 (E 6,00) 

11 AugilSteo piazza Giovanni Amendola, 3 Tel. 089223934 

_Un giorno perfetto _18:00-20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00) 

Cinema Teatro Delle Arti via Urbano il, 45 Tel. 089221807 

Machan _18:00-20:00-22:00 (E 5,00) 

Sala 2 La terra degli uomini rossi 18:00-20:00-22:00 (E 5,00) 

H Fatima Via Madonna di Fatima, 3 Tel. 089721341 

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 18 00-20 30 (E 5,00) 


H Medusa Multicinema viale A. Bandiera, 1 Tel. 0893051824 




Hancock 

16:15-18:25-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50) 

Sala 2 

258 

Kung Fu Panda 

17:20-19:25-21:30 (E 7,00; Rid. 4,50) 

Sala 3 


X-FILES Voglio crederci 

15:45-17:55-20:10-22:35 (E 7,00; Rid. 4,50) 

Sala 4 


Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 

15:55-18:45-21:40 (E 7,00; Rid. 4,50) 

Sala 5 


Doomsday 

20:15-22:40 (E 7,00; Rid. 4,50) 



Piccolo grande eroe 

16:00-18:00 (E 7,00; Rid. 4,50) 

Sala 6 


Un giorno perfetto 

15:40-17:50-20:00-22:20 (E 7,00; Rid. 4,50) 

Sala 7 

258 

Il papà di Giovanna 

15:30-17:45-20:05-22:25 (E 7,00; Rid. 4,50) 

Sala 8 

333 

Kung Fu Panda 

16:20-18:20-20:20-22:25 (E 7,00; Rid. 4,50) 

Sala 9 

158 

Decameron Pie 

15:35-17:40-20:00-22:15 (E 7,00; Rid. 4,50) 

Salalo 

156 

Il seme della discordia 

16:30-18:30-20:25-22:20 (E 7,00; Rid. 4,50) 

Salali 

333 

Hancock 

15:30-17:30-19:30-21:35 (E 7,00; Rid. 4,50) 


H San Demetrio via Dalmazia, 4 Tel. 089220489 

Kung Fu Panda 17:30-20:00-22:00 (E 5,50) 


Provincia di Salerno 


• Baronissi_ 

H Quadrifoglio Via San Francesco d'Assisi, 5 Tel. 089878123 

_ Riposo (E 4,50; Rid. 3,50) 

• Battipaglia_ 

! Bertoni Tel. 0828341616 

Riposo 

1 Garofalo via Mazzini, 7 Tel. 0828305418 

_Kung Fu Panda _17:30-19:30-21:30 (E 5,50) 

• Camerota_ 

Arena Don Pedro Via Don Pedro - Marina di Camerota, 1 Tel. 0974939057 

_ U.P. 

Bolivar Tel. 0974932279 

_ Kung Fu Panda _ 1 9:00-21:00 (E 5,00) 

• Castellate_ 

Angelina corso Matarazzo, 24 Tel. 0974960272 

_ Colpo d'OCChiO _20:30-22:30 

• Cava De 1 Tirreni_ 

£1 Alhambra piazza Roma, 5 Tel. 089342089 


Il papà di Giovanna 18:30-20:30-22:30 (E 6,00) 

H Metropol corso Umberto, 288 Tel. 089344473 

Hancock 16:30-18:30-20:30-22:40 (E 6,00; Rid. 4,00) 

• Eboli_ 

! Italia via Umberto Nobile, 46 Tel. 0828365333 

Decameron Pie _19:00-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50) 

Sala Italia 64 Hancock 19:00-21:30 (E 5,50; Rid. 4,50) 

• Giffoni Valle Piana_ 

Sala Truffaut Tel. 0898023246 

Il Cavaliere Oscuro 1 8:30-21:30 (E 5,00; Rid. 3,50) 

• Mercato San Severino_ 

Teatro Cinema Comunale via Trieste, 74 Tei. 0898283000 

Riposo (E 5,00) 

• Montesano Sulla Marcellana_ 

1 Apollo 11 via Nazionale, 59 Tel. 0975863049 

Il Cavaliere Oscuro 1 9. 00 - 21 30 

• Nocera Inferiore_ 

1 Sala Roma via Sellitti Vittorio, 24 Tel. 0815170175 

_ Hancock _18:30-20:30-22:30 (E 6,00) 

• Omignano_ 

Parmenide Tei. 097464578 

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 19 30-21 30 (E 5,00) 

• Orria_ 

Kursaal Via Vittorio Emanuele, 6 Tel. 0974993260 

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 2100 

• PONTECAGNANO FaìANO_ 

M Drive In via Mare Ionio, 175 Tel. 089521405 

Hancock 20:30-23:00 (E 6,00) 


Duel Village 



Hancock 

17:00-19:00-21:00-22:45 (E 6,00) 

Sala 2 

Il seme della discordia 

17:00-19:00 (E 6,00) 


X-FILES Voglio crederci 

21:00-22:45 (E 6,00) 

Sala 3 

Un giorno perfetto 

17:00-18:45-20:45-22:45 (E 6,00) 

Sala 4 

Kung Fu Panda 

17:00-18:45-20:30-22:30 (E 6,00) 

Sala 5 

Il papà di Giovanna 

17:00-19:00-21:00-22:45 (E 6,00) 

Sala 6 

Piccolo grande eroe 

17:00-18:45 (E 6,00) 


Decameron Pie 

20:45-22:45 (E 6,00) 


Di NUOVO piazza San Pio X, 1 Tel. 089849886 


Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 

_17:00-19:30-22:00 (E 5,50) 

• Sala CoNsiuNA 


DI Adriano via Roma, 21 Tel. 097522579 



Il Cavaliere Oscuro 

18:30-21:00 

• Scafati 

Odeon via Melchiade Pietro, 15 Tel. 0818506513 


Hancock 

18:30-20:30-22:30 (E 6,00) 

Sala 2 70 

Piacere Dave 

20:30-22:30 (E 6,00) 


Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 1 8 00 (E 6,00) 

Sala 3 

Kung Fu Panda 

17:00-18:30-20:15-22:00 (E 6,00) 

• Vallo Della Lucania 

La Provvidenza Tel. 097471 7089 


Kung Fu Panda 

17:00-19:15-21:30 (E 5,00) 

Micron Tel. 097462922 


Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 19 00 - 21 30 (E 5,00) 




sto re 


Acquistali 

online! 


Il modo più semplice 
per non perdere nemmeno 
un numero delle nostre collane 
di libri, DVD, CD e VHS 


Puoi acquistare gli arretrati de l’Unità chiamando il servizio clienti tei. 02.66505065 
(lunedi-venerdi dalle h.9.00 alle h.14.00) o collegandoti al sito internet: 


www.unita.it/store 

















































































































































































































22 l’Unità 

domenica 14 settembre 2008 


I PROGRAMMI TV E RADIO 


IN SCENA 



Fidati di me 

E’ Natale. Alma e i suoi cuginetti 
appena conosciuti sono sotto 
l’albero intenti ad aprire i regali. 
Come da tradizione. Elena cerca 
Martina, per condividere con lei 
questo momento, ma la figlia 
sembra essere sparita. La donna, 
già a suo tempo magistarto, 
sospetta che la ragazza sia andata a 
Trieste perché voglia seguire la 
pista delle foto del padre appena 
trovate. 

21.30. RAIUNO. MINISERIE. 

Con Virna Lisi 
Regia di Gianni Lepre 


Ncis 

Il direttore Sheperd torna dal suo 
viaggio a Parigi e scopre che 
qualcuno è penetrato in casa 
durante la sua assenza. Cercherà 
quindi di capire quanto prima chi 
lo ha fatto e soprattutto per quale 
motivo. Jenny, nel frattempo, 
chiede ad Abby di occuparsi di 
un’indagine personale, mentre i 
membri della squadra Ncis 
ricevono una convocazione a 
presentarsi per il test del poligrafo. 

21.00. RAIDUE.TELEFILM. 

Con Mark Harmon 


Blu notte 

Gli intrecci tra mafia e politica 
risalgono al XIX secolo quando, su 
ordine di Cosa Nostra, fu ucciso il 
marchese Notarbartolo, sindaco di 
Palermo. Ma in che modo la mafia 
ha influenzato la politica e la 
politica si è servita della mafia? 
Qual è la storia dei rapporti che 
intercorrono tra la De e la mafia in 
Sicilia? Quali gravi ripercussioni si 
sono avute in tutti questi anni? Ce 
lo spiega Lucarelli. 

21.00. RAITRE.RUBRICA. 

Con Carlo Lucarelli 


Vivo per miracolo 

Il programma condotto da Marco 
Berry, come al solito è all’insegna 
della suspense. Si propone di 
raccontare storie di viaggiatori 
avventurosi o semplici turisti che 
si sono trovati in situazioni di 
grave pericolo. Come nel caso 
della tranquilla traversata in barca 
a vela nell’Oceano Atlantico, che 
al contrario di ogni più rosea 
previsione alla fine si trasformerà 
in un tragico naufragio. 

21.30. LA7. D0CUFICTI0N. 

Con Marco Berrì 


Programmazione 


RAI UNO 



RAI DUE 



RAITRE 



CANALE 5 



*7/) la 7 


07.00 SABATO & DOMENICA 
ESTATE. Rubrica. Conducono 
Elisa Isoardi, Attilio Romita 
08.50 SPECIALE EASY DRIVER. 
Rubrica. Con Maria Moscato, 
Marcellino Mariucci 
09.30 A SUA IMMAGINE. Rubrica. 
“Speciale: in diretta da Lourdes”. 
Conduce Rosario Carello. 
Airinterno: 

10.00 LOURDES: S.MESSA 
PRESIEDUTA DA PAPA 
BENEDETTO XVI 
12.00 RECITA DELL’ANGELUS 
DOMINI NELLA PRAIRIE DI 
LOURDES. Religione 

12.20 LINEA VERDE IN DIRETTA 
DALLA NATURA - ESTATE. 
Rubrica. Con Veronica Maya, 
Massimiliano Ossini 

13.10 PIT LANE. All’interno: 

13.30 TELEGIORNALE 
14.00 AUTOMOBILISMO. Gran 
Premio d’Italia di Formula 1. 
Gara. Da Monza, (dir.) 

16.30 TG 1 

16.40 A SPASSO CON DAISY. Film 
(USA, 1989). Con Jessica Tandy, 
Morgan Freeman. 

Regia di Bruce Beresford 

18.20 IL COMMISSARIO REX. 
Telefilm. “Il bluff”, “Il raggio 
della vendetta”. Con G.Burkhard 


SERA 


20.00 TELEGIORNALE /TG SPORT 

20.40 SUPERVARIETÀ. 

“Raiuno si racconta” 

21.30 FIDATI DI ME. Miniserie. 

Con Virna Lisi, Claudia Zanella. 
Regia di Gianni Lepre. 3 a parte 

23.40 TG 1 

23.45 SPECIALE TG1. Attualità 
00.45 APRIRAI. Rubrica. 

“Speciale Autunno Raiuno” 
01.10 TG1 - NOTTE 
—TG 1 BENJAMIN. Rubrica 
01.30 CINEMATOGRAFO. Rubrica 
02.30 COSÌ È LA MIA VITA... 
SOTTOVOCE. Rubrica 


06.45 MATTINA IN FAMIGLIA. 

Varietà. Conducono Adriana 
Volpe, Tiberio Timperi. 
AlUnterno: 

07.00 TG 2 MATTINA 
08.00 TG 2 MATTINA 
09.00 TG 2 MATTINA 
09.30 TG 2 MATTINA L.I.S. 
09.45 TG 2 

09.50 NUMERO UNO. All’interno: 
AUTOMOBILISMO. GP 2. 

Da Monza (dir.); 

11.30 UN TUFFO NEL BUIO. Film 
Tv (Germania, 1996). Con Julia 
Jager, Johannes Brandrup 
13.00 TG 2 GIORNO 

13.25 TG 2 MOTORI. Rubrica. 

A cura di Rocco Tolta 

13.45 QUELLI CHE... ASPETTANO 

15.40 QUELLI CHE IL CALCIO E.... 
Show. Conduce Simona Ventura. 
Con Max Giusti, Lucia Ocone 
17.10 STADIO SPRINT. Rubrica. 

Conduce Enrico Varriale 
18.00 TG 2 

18.05 90° MINUTO. Rubrica. 

Conduce Franco Lauro 
19.00 NUMERO 1. Rubrica. 
Conduce Franco Bortuzzo 

19.25 FRIENDS. Telefilm. 

“A casa per Natale”, “Brutte 
sorprese”. Con Lisa Kudrow, 
Jennifer Aniston 


20.30 TG 2 20.30 
21.00 NCIS. Telefilm. “L’angelo 
della morte”, “La confessione”. 
Con Mark Flarmon, Michael 
Weatherly 

22.35 LA DOMENICA SPORTIVA. 

Conduce Massimo De Luca 

01.00 TG 2 

01.50 SORGENTE DI VITA 
02.20 ALMANACCO. Rubrica. 

Conduce Alessandra Canale 
02.30 TG 2 E...STATE 
CON COSTUME. Rubrica. 

A cura di Mario De Scalzi 
(replica) 


07.00 E’ DOMENICA PAPÀ. 

Conduce Armando Traverso 
09.05 IL GRAN CONCERTO. 

Conduce Alessandro Greco. 

Con l’Orchestra Sinfonica 
Nazionale della Rai diretta da 
Alessandro Milani 
09.40 ANGELI SENZA PARADISO. 
Film (Italia, 1970). Con Romina 
Power, Al Bano. Regia di Ettore 
M. Fizzarotti 

11.10 TUTTO TOTÙ. Documenti. 

“Il tuttofare (di Daniele Danza)” 
12.00 TG3/RAI SPORT NOTIZIE 

12.15 TELECAMERE SALUTE. 
Rubrica. Conduce Anna La Rosa 

12.50 0KKUPATI. Rubrica. 
Conduce Federica Gentile 

13.20 TIMBUCTU. Documentario. 

“Serpenti e corteggiamenti” 
14.00 TG REGIONE 

14.15 TG 3 

14.30 GOODBYE, MR. CHIPS. 

Film (USA, 1969). Con Peter 
O’Toole, Petula Clark. Regia di 
Herbert Ross 

16.40 SPECIALE T0TÒ. 

Rubrica 

16.50 NOTTE E DÌ. Film (USA, 
1946). Con Cary Grant, Alexis 
Smith. Regia di Michael Curtiz 

19.00 TG 3 

19.30 TG REGIONE 


20.00 BLOB. Attualità 

20.20 PRONTO ELISIR. Conduce 
Michele Mirabella 
21.00 BLU NOTTE - MISTERI 
ITALIANI. Rubrica di storia. 
“Mafia&Politica”. Conduce Carlo 
Lucarelli. Regia di Alessandro 
Paltrignanelli 

23.15 TG 3 
23.25 TG REGIONE 
23.35 TATAMI. Talk show 
00.35 TG 3 

—TG 3 NIGHT NEWS. Rubrica 
00.45 TELECAMERE SALUTE. 

Rubrica 


06.25 COMMISSARIATO SAINT 
MARTIN. Telefilm. 
“L’aggressione”. Con Bruno 
Wolkowitch, Lisa Martino 
07.15 TG 4 RASSEGNA STAMPA 
07.55 SUPERPARTES. Rubrica. 

Conduce Piero Vigorelli 
08.25 SEI FORTE MAESTRO. Serie 
Tv. “La mostra”. Con Gaia De 
Laurentiis, Emilio Solfrizzi 
09.30 TRE MINUTI CON MEDIA- 
SHOPPING. Televendita 
09.35 TUTTO QUELLO CHE 
AVRESTE VOLUTO SAPERE 
SU... 10. Documentario 
10.00 SANTA MESSA 
11.00 PIANETA MARE. Rubrica. 
Conduce Tessa Gelisio. 
AH’interno: 

TG 4 - TELEGIORNALE 
12.10 MELAVERDE. Rubrica. 
Conducono Gabriella Cariucci, 
Edoardo Raspelli 

13.30 TG 4 - TELEGIORNALE 
14.05 IN VIAGGIO VERSO 
LOURDES. Documentario 

15.50 IN MEZZO SCORRE IL 
FIUME. Film (USA, 1992). Con 
Craig Sheffer, Brad Pitt 
18.05 COLOMBO. Telefilm. “Il filo 
del delitto”. Con Peter Falk (1 a p.) 
18.55 TG 4 - TELEGIORNALE 
19.35 COLOMBO. Telefilm (2 a p.) 


20.35 IL COMMISSARIO 

C0RDIER. Telefilm. “Cordier e il 
testimone”. Con Pierre Mondy 

22.30 CONTROCAMPO. Rubrica. 
Conducono Alberto Brandi, 
Cristina Chiabotto, Giampiero 
Mughini, Maurizio Mosca 
00.55 FUORI CAMPO. Rubrica 
01.20 TG 4 RASSEGNA STAMPA 
01.35 THE GOLDEN B0WL. Film 
(Francia/GB/USA, 2000). Con 
Urna Thurman, Jeremy Northam 
03.45 LA MATRIARCA. Film (Italia, 
1968). Con Catherine Spaak, 
Jean-Louis Trintignant 


06.00 TG 5 PRIMA PAGINA. 

Rubrica 

08.00 TG 5 MATTINA 
08.50 I PREDATORI 
DELLE PRATERIE. Doc. 

09.45 FINALMENTE ARRIVA 
KALLE. Telefilm. “Il vizio del 
gioco”. Con Markus Knufken, 
Katharina Schubert, Lars Gartner 

10.30 APPUNTAMENTO A TRE. 
Film (USA, 1999). 

Con Matthew Perry, 

Neve Campbell. 

Regia di Damon Santostefano 
13.00 TG 5/METEO 5 

13.40 IL SUPERMERCATO. 
Situation Comedy. 

“A.A.A. Cinzia offresi”. 

Con Angela Finocchiaro, 

Enrico Bertolino 

14.10 IL TEMPO DELLE MELE. 

Film (Francia, 1981). 

Con Sophie Marceau, 

Claude Brasseur. 

Regia di Claude Pinoteau 

17.00 DUE CANDIDATI 
PER UNA POLTRONA. 

Film (USA, 2004). Con Gene 
Hackman, Ray Romano. 

Regia di Donald Petrie 

18.50 CHI VUOL 

ESSERE MILIONARIO? 

Quiz. Conduce Gerry Scotti 


20.00 TG 5/METEO 5 

20.30 SUPERSH0W 

21.30 IL BALLO DELLE 
DEBUTTANTI. Show. 

Conduce Rita Dalla Chiesa. 
Con Garrison Rochelle. 

Regia di Stefano Vicario 

00.30 ANGELA’S EYES. 

Serie Tv. 

“Occhio fotografico” 

01.30 TG 5 NOTTE/METEO 5 
02.15 LA BANDA. Film Tv (Italia, 
2000). Con Romina Mondello, 
Claudio Vanni 

04.30 TG 5 NOTTE / METEO 5 


07.00 SUPERPARTES. Rubrica. 
Conduce Piero Vigorelli 

10.50 RAVEN. Situation Comedy. 
“Mucche per una notte”. Con 
Raven-Symone, Orlando Brown 

11.20 WILLY IL PRINCIPE 
DI BEL AIR. Situation Comedy. 
“Il guastafeste”. Con Will Smith, 
James Avery 

11.50 GRAND PRIX. Rubrica. 
Conduce Andrea De Adamich. 
Con Claudia Peroni 

12.25 STUDIO APERTO 
13.00 GUIDA AL CAMPIONATO. 

Rubrica. Conduce Mino Taveri 
14.00 TRE MINUTI 
CON MEDIASHOPPING. 
Televendita 
14.05 ANASTASIA. 

Film (USA, 1997). Regia di 
Don Bluth, Gary Goldman 
16.00 DENNIS COLPISCE 
ANCORA. Film Tv (USA, 1998). 
Con Don Rickles, George 
Kennedy. Regia di Charles T. 
Kanganis 

17.30 STUDIO APERTO 

17.45 MOTOCICLISMO. Grand 
Prix. Gran Premio di 
Indianapolis 125cc. (dir.) 

19.15 MOTOCICLISMO. Grand 
Prix. Gran Premio di 
Indianapolis 250cc. (dir.) 


21.00 MOTOCICLISMO. 

Grand Prix. Gran Premio di 
Indianapolis MotoGP. (dir.) 

21.50 GRAND PRIX - FUORI GIRI. 
Rubrica di sport. 

Conduce Franco Bobbiese 
22.40 HER0ES. Telefilm. 

“Lucertole”, “Affini”. Con James 
Kyson Lee, Hayden Panettiere 
00.30 BLACK D0NNELLYS. 
Telefilm. “Un cuore di pietra”. 
Con Billy Lush, Thomas Guiry 
01.30 STUDIO SPORT. News 
02.20 FIGLI - HIJ0S. Film (Italia, 
2001). Con Carlos Echevarria 


06.00 TG LA7 / METEO 
OROSCOPO/TRAFFICO 

News traffico 

07.25 THE PRACTICE 
PROFESSIONE AVVOCATI. 

Telefilm. “Il piano B”, 

“Gioco sporco”. 

Con Dylan McDermott 

09.20 LA SETTIMANA. Attualità. 

Conduce Alain Elkann 
09.35 ALESSANDRIA 

DIMENTICATA. Documentario 

10.45 LE SORELLE MATERASSI. 
Film (Italia, 1943). 

Con Clara Calamai. Regia di 
Ferdinando Maria Poggioli 

12.30 TG LA7 
12.55 SPORT 7. News 
13.00 IN TRIBUNALE CON LYNN. 
Telefilm. “My brother’s Keeper”. 
Con Kathleen Quinlan 
14.00 L’ISPETTORE BARNABY. 
Telefilm. “Scritto nel sangue”. 
Con John Nettles 
16.00 LASSIE E NEEKA. 

Film Tv (USA, 1968). 

Con Jeff Pomerantz. 

Regia di Jack B. Lively 
18.00 VOLO 232 
ATTERRAGGIO DI EMERGENZA. 
Film Tv (USA, 1992). 

Con Charlton Heston. 

Regia di Lamont Johnson 


20.00 TG LA7 / SPORT 7 

20.35 AUSTIN STEVENS. 

Documentario 

21.30 VIVO PER MIRACOLO. 

DocuFiction. 

Conduce Marco Berry 

23.40 TWO TWISTED. Telefilm. 

“Jailbreak”, “Saviour” 

00.40 SPORT 7. News 
01.10 TG LA7 
01.35 L’UDIENZA. 

Film commedia (Italia, 1971). 
Con Enzo Jannacci. 

Regia di Marco Ferreri 
03.40 CNN NEWS. Attualità 


Satellite 


Radiofonia 


CKY 

CINEMA 1 

15.25 EPIC MOVIE. Film comico 
(USA, 2007). Con Kal Penn 
16.55 LE AVVENTURE DEI 
RAGAZZI VINCENTI. Film 
commedia (USA, 2007). Con 
Danny Nucci. Regia di William 
Dear 

19.00 B0BBY. Film drammatico 
(USA, 2006). 

Con Anthony Hopkins. 

Regia di Emilio Estevez 
21.00 PROVA A VOLARE. Film 
commedia (Italia, 2007). Con 
Riccardo Scamarcio. Regia di 
Lorenzo Cicconi Massi 
22.40 FINALMENTE A CASA. 
Film commedia (USA, 2007). 
Con Ice Cube. 

Regia di Steve Carr 
00.40 EPIC MOVIE. Film comico 
(USA, 2007). Con Kal Penn. 
Regia di Jason Friedberg 


ei(Y 

CINEMA 3 

15.00 TUTTE LE COSE CHE 
NON SAI DI LUI. Film 
commedia (USA, 2006). 

Con Jennifer Garner. 

Regia di Susannah Grant 

17.15 SOUTH KENSINGT0N. 
Film commedia (Italia, 2001). 
Con Rupert Everett. Regia di 
Carlo Vanzina 

19.15 NOTTE PRIMA 
DEGLI ESAMI OGGI. Film 
commedia (Italia, 2006). Con 
Nicolas Vaporidis. Regia di 
Fausto Brizzi 

21.00 VIVERE UN SOGNO 
GOAL! 2. Film drammatico 
(GB, 2007). Con Kuno Becker. 
Regia di Jeaume Collet-Serra 
23.00 LE REGOLE DELLA CASA 
DEL SIDRO. Film drammatico 
(USA, 1999). Con T. Maguire. 
Regia di Lasse Hallstrom 


SKY CINEMA 
AUTORE 

15.20 COMPLICITÀ 

E SOSPETTI. Film drammatico 
(GB/USA, 2006). 

Con Jude Law. Regia di 
Anthony Minghella 

17.20 SALVATORE - QUESTA 
È LA VITA. Film drammatico 
(Italia, 2006). Con A. Mallia. 
Regia di Gian Paolo Cugno 

19.00 THETRUMAN SHOW. 

Film drammatico (USA, 1997). 
Con Jim Carrey. 

Regia di Peter Weir 
20.45 SKY CINE NEWS. Rubrica 
21.00 HAVOC. Film drammatico 
(Germania/USA, 2005). Con 
Anne Hathaway. Regia di 
Barbara Kopple 
22.40 QUO VADIS, BABY?. 
Miniserie. Con Angela Baraldi. 
Regia di Gabriele Salvatores 
2 a parte 


CARTOON 

NETWORK 

17.45 IL MONDO SEGRETO DI 
ALEX MACK. Telefilm 

18.15 FACE ACADEMY. Show 

18.17 LE TENEBROSE 
AVVENTURE DI BILLY & 
MANDY. Cartoni 

18.50 XIAOLIN SHOWDOWN. 

19.18 FACE ACADEMY. Show 
19.20 XIAOLIN SHOWDOWN 

19.45 ZATCHBELL! Cartoni 
20.10 DREAM TEAM. Cartoni 
20.33 FACE ACADEMY. Show 
20.35 LE TENEBROSE 

AVVENTURE DI BILLY & 
MANDY. Cartoni 
21.00 LE NUOVE AVVENTURE 
DI SCOOBY DOO. Cartoni 
21.25 ED, EDD & EDDY. Cartoni 

21.50 GEORGE DELLA 
GIUNGLA. Cartoni 

22.15 DREAM TEAM. Cartoni 
22.40 ZATCHBELL! Cartoni 


DISCOVERY 

CHANNEL 

13.00 UOMO VS NATURA. Doc.. 

“La sfida: Zambia” 

14.00 ARMI DAL FUTURO. Doc. 

“Lezioni di difesa” 

15.00 PESCA ESTREMA. Doc. 

“Si ricomincia...” 

16.00 INCIDENTI IN VIDEO. 

Doc. “Mongolfiera assassina” 
16.30 INCIDENTI IN VIDEO. Doc. 

“Salvataggio sottomarino” 
17.00 TOP GEAR. Documentario 
18.00 SMASH LAB. Doc. “Edifici 
a prova di esplosione” 

19.00 MARCHIO DI FABBRICA 
20.00 COME È FATTO. Doc. 
21.00 MITI DA SFATARE. “La 
leggenda del grande camion” 
22.00 SMASH LAB. “Edifici a 
prova di esplosione” 

23.00 TOP GEAR. Documentario 
24.00 MARCHIO DI FABBRICA. 
Documentario 


ALL 

MUSIC 

12.00 INBOX2.0. Musicale 

12.55 ALL NEWS. Telegiornale 
13.00 MODELAND. 

Show. “Best of”. Conduce 
Jonathan Kashanian 
14.00 CLASSIFICA UFFICIALE 
INDIE. Musicale. 

Conduce Giulia Salvi 
15.00 THE CLUB. Musicale 
16.00 ROTAZIONE MUSICALE 

16.55 ALL NEWS. Telegiornale 
17.00 ROTAZIONE MUSICALE 
18.00 MONO. Rubrica. “Puntata 

dedicata a Caparezza” 

18.55 ALL NEWS. Telegiornale 
19.00 SELEZIONE BALNEARE 
20.00 INBOX2.0. Musicale 

21.30 IN PROVA. Reai Tv 

22.30 PELLE. DocuFiction. 

Regia di Alberto D’Onofrio 

23.30 THE CLUB. Musicale 
00.30 EXTRA. Musicale 


Sereno 

Vento: 

Debole 



Variabile 

Moderato 





Nuvoloso 

Forte 

m 


Pioggia 


m 

Mare: 

Calmo 

tm 

Temporali 

—' 


Mosso 



Nebbia 


Neve 

Agitato 









Nord: inizialmente molto nuvoloso ovunque con fenomeni sparsi; 
miglioramento in serata. 

Centro e Sardegna: molto nuvoloso con precipitazioni sparse, in 
attenuazione in serata. 

Sud e Sicilia: condizioni di tempo perturbato con precipitazioni 
diffuse che risulteranno a prevalente carattere temporalesco. 


DOMANI 



Nord: condizioni di tempo perturbato con precipitazioni diffuse. 
Generale miglioramento durante il pomeriggio. 

Centro e Sardegna: nuvolosità irregolare su tutte le regioni. 
Sud e Sicilia: nuvoloso con precipitazioni sparse, localmente 
intense sulla Calabria e sul Gargano. Seguirà un parziale 
miglioramento. 



Situazione: il vortice depressionario presente sull'Italia tende 
ulteriormente ad approfondirsi. La perturbazione ad esso associata 
manterrà condizioni di tempo perturbato su gran parte delle regioni, 
in particolare su quelle settentrionali e sul basso versante tirrenico. 


RADIO 1 

GR 1: 6.00 - 7.00 - 8.00 - 9.00 - 11.00 - 
12.40 - 13.00 - 15.00 - 17.00 - 18.00 
- 19.00 - 21.20 - 23.00 - 1.00 - 2.00 

06.05 RADI01 MUSICA. Di Fabio Ciotti 
06.33 VOCI DAL MONDO 
07.10 RADI01 MUSICA 
07.30 CULTO EVANGELICO 
08.30 GR 1 SPORT 
08.37 CAPITAN COOK 
09.06 HABITAT MAGAZINE 
09.30 SANTA MESSA. 

Con l’omelia di P. Davide Carbonaro 
10.10 DIVERSI DA CHI? 

10.15 CONTEMPORANEA. 

“Leggere, raccontare, riflettere” 

10.37 IL COMUNICARLO 

11.09 RADIOGAMES 

11.21 RADIO EUROPA MAGAZINE 

11.35 OGGI DUEMILA. All’interno: 
ANGELUS DEL S. PADRE 

13.24 GR 1 SPORT 
13.45 M0ND0M0T0RI 

13.57 DOMENICA SPORT. All’interno: 
14.50 TUTTO IL CALCIO MINUTO 
PER MINUTO: CAMP. ITALIANO DI 
SERIE A 

19.19 ASCOLTA, SI FA SERA 
20.00 MOTO GRAND PRIX: 

GRAN PREMIO INDIANAPOLIS 

20.25 CALCIO POSTICIPO 
CAMPIONATO DI SERIE A: 
JUVENTUS - UDINESE 

23.15 L’ARGONAUTA 

23.35 RADIOSCRIGNO 

23.52 OGGI DUEMILA: LA BIBBIA 
24.00 IL GIORNALE 
DELLA MEZZANOTTE 

RADIO 2 

GR 2: 6.30-7.30-8.30- 10.30- 12.30- 
13.30- 15.50- 17.30- 19.30-21.20 

06.00 IL CAMMELLO DI RADI02. 

Con Mario Pezzolla 

07.00 CHE BOLLE IN PENTOLA 
07.54 GR SPORT. GR Sport 
08.00 OTTOVOLANTE. Con S. Zaba 
08.45 BLACK OUT. Conducono Enrico 
Vaime, Simona Marchini, Neri 
Marcorè, Pierfrancesco Possi, 
Francesca Scrivano 


09.30 L’ALTROLATO. Con F. Taddia 

10.35 IL MEGLIO DI 610 SEIUNOZERO. 

Conduce Alex Braga 

11.30 VASCO DE GAMA. Con Dario 
Vergassola e Davide Riondino 

12.48 GR SPORT 

13.00 TUTTI I COLORI DEL GIALLO 

13.35 OTTOVOLANTE. Con S. Zaba 

14.50 CATERSPORT 

17.00 SUMO: IL PESO DELLA CULTURA 
18.00 LE COLONNE D’ERCOLE 
19.52 GR SPORT 
20.00 CATERSPORT 

22.30 FEGIZ FILES. 

Conduce Mario Luzzatto Fegiz 

24.00 LUPO SOLITARIO 
01.00 DUE DI NOTTE. Conducono Anna 
Mirabile, Nino Tortorici 

RADIO 3 

GR 3: 6.45 - 8.45 - 10.45 - 13.45 - 16.45 
-18.45 

06.00 IL TERZO ANELLO MUSICA. 

Conduce Valentina Lo Surdo 
07.15 PRIMA PAGINA. “Commento di 
Walter Passerni de II Sole 240re” 
09.00 IL TERZO ANELLO MUSICA 
09.30 UOMINI E PROFETI. LETTURE: 

I LIBRI NASCOSTI 
10.15 IL TERZO ANELLO MUSICA. 
Conduce Valentina Lo Surdo 

10.50 IL TERZO ANELLO. LÌ TUTTO È 
GRANDE. Con Marcello Mariucci 

11.50 I CONCERTI DI RADI03 A 
PALAZZO VENEZIA: L’ASTRÉE 

13.10 LA FABBRICA DI POLLI 
14.00 IL TERZO ANELLO MUSICA 
15.00 RADI03 SUITE - PRIMA FILA. 

Conduce Andrea Penna 
15.05 DOMENICA A TEATRO: 

IL CONSIGLIO TEATRALE. “Il ‘900 
nordamericano: Madame Butterlfy” 

16.50 DOMENICA IN CONCERTO: 
SOCIETÀ DEL QUARTETTO 

DI MILANO 

18.50 RADI03 SUITE - FESTIVAL DEI 
FESTIVAL. Con Guido Zaccagnini. 
All’interno: IL CARTELLONE. 

“Stagione lirica: Boris Godunov” 

22.30 IL CARTELLONE. “Perpianosolo” 
24.00 ESERCIZI DI MEMORIA 


















































domenica 14 settembre 2008 



ORIZZONTI 


ENZO SELLERIO L’atto d’ac¬ 
cusa di un maestro della foto¬ 
grafia: 120mila fototipi che do¬ 
cumentano la vita neH’isola dal 
1842 sono nelle mani dell’Ar¬ 
chivio della Regione. Ma, ab¬ 
bandonati in casse in una sede 
impropria, rischiano la rovina 

■ di Saverio Lodato 


Addio clic» dà grandi 
Al macero questa Sicilia 



n assenza di interventi radicali e tempestivi le foto 
dei grandi fotografi del passato che hanno ritratto 
la Sicilia hanno inesorabilmente i giorni contati. È 
un duro j'accuse, quello di Enzo Sellerio, 84 anni, 
fotografo di fama intemazionale. Uno straordina¬ 
rio patrimonio fotografico, frutto di decenni di ri¬ 
cerca in ogni angolo della Sicilia e in Italia e all'este¬ 
ro, che documenta dal 1842 ai tempi nostri l'im¬ 
magine Sicilia, è ormai in balìa di se stesso. Uno 
scrigno insostituibile il cui contenuto ora rischia 
muffa e ragnatele. Dice Enzo Sellerio: «È giunto il 
momento in cui i veri, non i verosimili, uomini di 
cultura del nostro paese si interessino seriamente 
della situazione del patrimonio fotografico della Si¬ 
cilia, perché questa situazione sta precipitando in 
una fase cancerosa. Da quasi un anno, l'archivio fo¬ 
tografico regionale, che conta 120 mila fototipi, 
giace in casse ammucchiate alla rinfusa, tuttora im¬ 
ballate, in alcune stanzette in uno squallido palaz¬ 
zone della città di Palermo prima occupato dalla 
guardia di finanza. L'archivio è oggi sprovvisto di 
quei requisiti fondamentali per la realizzazione dei 
laboratori e degli ambienti climatizzati indispensa¬ 
bili per la sua conservazione. Né ci sono segnali 
che facciano ben sperare in un ripensamento, e in 
un conseguente piano di recupero e riordino volti 
alla valorizzazione di questo materiale per gli stu¬ 
diosi e il grande pubblico. In altre parole: Palermo 
ha perduto, spero per un tempo non infinito - che 
è il tempo delle cose di Sicilia - la possibilità di frui¬ 
re di questo ricco patrimonio che, sino al giorno 
prima della forzata rimozione a seguito di una ne¬ 
fasta delibera di giunta allora presieduta da Salvato¬ 
re Cuffaro, era già stato visitato dagli studiosi. Non 
solo: stava per essere sistemato ed esposto in una 
grande struttura e messo a disposizione dell'intera 
collettività. Mi riferisco al villino Favaloro, nel cen¬ 
tro di Palermo, insigne esempio dell' edilizia sicilia¬ 
na di epoca liberty, degli architetti Basile, padre e fi¬ 
glio, dove il centro del catalogo dei beni culturali si 
trovava da un ventennio». 

Sellerio, perché il villino Favaloro aveva i requisiti 


Cuffaro ha requisito 
il villino Favaloro 
gioiello liberty e 
perfetta sede museale 
In cambio poche stanze 
cedute dalla Finanza 


dell'habitat ideale? «Innanzitutto per l'ambienta- 
zione che ne avrebbe fatto un autentico museo del¬ 
la fotografia. Ma anche perché, nella dépendance 
del villino, lo chalet in stile svizzero anch'esso dei 
Basile, erano stati fatti onerosi investimenti da par¬ 
te del centro per creare archivi climatizzati e labora¬ 
tori museali. Proprio quello che ora manca nell'ex 
caserma della guardia di finanza, dove, se non si 
corre tempestivamente ai ripari, tutto rischia di an¬ 
dare perduto. Onestamente tocca complimentarsi 
con gli attuali politici che hanno preferito impa¬ 
dronirsi di villino Favaloro anziché distruggerlo, 
come avvenne negli anni '60, quelli del sacco edili¬ 
zio di Palermo, quando furono centinaia i palazzi 
storici rasi al suolo, comprese altre ville del Basile». 
Agli albori della fotografia, a metà '800, in Francia 
si scatenò una dura polemica fra intellettuali, capi¬ 
tanati da Baudelaire, e i fotografi, in merito alla na¬ 
tura della fotografia stessa. Per i primi un succeda¬ 
neo delle arti figurative, per gli altri arte a tutti gli ef¬ 
fetti, destinata a rivoluzionare il mondo dei segni e 
della comunicazione. Il torto, si sarebbe visto, era 
tutto dalla parte di Baudelaire e dei suoi seguaci. 
«Beh, a Palermo, per i politici la fotografia è ancora 
l'ancella povera. Forse, senza saperlo, sono rimasti 
fermi a Baudelaire che per altro aveva torto... Sarà 
perché le persone che si intendono troppo di can¬ 
noli e di ricotta difficilmente si intendono troppo 
di fotografia... E magari Cuffaro, dal canto suo, è 
convinto di aver fatto solo una monelleria, non 
rendendosi conto che si tratta invece di una deva¬ 
stazione selvaggia di un patrimonio che appartie¬ 
ne all'intera collettività...» osserva Sellerio. E la foto¬ 
grafia sa prendersi le sue piccole rivincite, se la cata¬ 
strofe politica di Cuffaro è iniziata quando fece il gi¬ 
ro del mondo una sola e unica foto. Ma che foto: 



non possano conoscere in che modo la Vucciria e 
gli altri mercati di Palermo sono stati fotografati 
nel corso di due secoli...». 

Con Sellerio, eccezionale guida che da grande foto¬ 
grafo scende nell'Ade dei grandi fotografi con i 
quali può darsi del tu, passiamo in rassegna i pezzi 
forti della collezione. Innanzitutto alcune fra le 
tanti firme illustri che compongono il catalogo: Eu¬ 
genio Interguglielmi, gran ritrattista dell'aristocra¬ 
zia siciliana, dalla seconda metà dell'Ottocento a 
inizio novecento. Stefano Bugliarelli, protofotogra¬ 
fo palermitano, fu tra i primi dagherrotipisti sicilia¬ 
ni, nonché maestro proprio di Interguglielmi. 
Eugène Sauvestre, francese che nel luglio 1860 fo¬ 
tografò le barricate di Palermo che accolsero l'in¬ 
gresso di Garibaldi. Ma ancora: Giorgio Sommer, 
fra i primi a immortalare i mosaici bizantini di Cap¬ 
pella Palatina e Duomo di Monreale, e la Cattedra¬ 
le di Palermo. Giuseppe Incorpora, che di Sauve¬ 
stre fu assistente, e che fotografò architetture paler¬ 
mitane e siti archeologici siciliani. Ma per arrivare 
ad anni più recenti: Eugenio Bronzetti, che negli 
anni 30 fotografò la bonifica promossa dal regime 
fascista nel latifondo e nel dopoguerra fu testimo¬ 
ne principe della ricostruzione. 


Come è noto la Sicilia ha da sempre un molo fon¬ 
damentale nel panorama della fotografia intema¬ 
zionale, inserita come era nel Grand Tour in voga 
sin dal 700. Era la meta preferita dagli aristocratici 
stranieri, soprattutto francesi inglesi e tedeschi, 
che la consideravano, e non a torto, il set ideale per 
rivisitare e fotografare le vestigia dell'antichità clas¬ 
sica: una Grecia miniaturizzata, ma più a portata 
di mano. 

Si pensi al disegnatore personale di Goethe che 
venne al seguito dello scrittore tedesco. La fotogra¬ 
fia ancora non era stata inventata. Ma gli occhi dei 
viaggiatori era come se ne stessero accelerando la 
gestazione. Ricorda Sellerio: «Vede, non è detto 
che i politici per definizione non debbano capire 
nulla di fotografia...Prova ne sia Luigi Capuana, 
l'iniziatore del verismo letterario, gran ritrattista di 
Luigi Pirandello, per citarne solo uno, che iniziò al¬ 
la pratica fotografica sia Giovanni Verga, sia Federi¬ 
co De Roberto, e trovò il tempo per diventare insi¬ 
gne sindaco del comune di Mineo. Non a caso nel¬ 
la sua relazione di insediamento come primo citta¬ 
dino stampò in copertina l'immagine dei tetti del¬ 
la sua Mineo». 

Trovare e mettere insieme le lastre non è stata im- 


quella in cui si vedeva il governatore abbuffarsi ap¬ 
punto di ricotta. 

Ancora Sellerio: «Se qualcuno una mattina, di pun¬ 
to in bianco, avesse deciso di rimuovere e poi siste¬ 
mare in qualche soffitta la Galleria di Arte Moder¬ 
na sarebbe successa una rivoluzione. Eppure non 
ho difficoltà a dire che, dal punto di vista docu¬ 
mentario della storia della Sicilia, il contenuto del 
Centro del catalogo ha un valore probabilmente 
superiore a quello della Galleria di Arte Moderna 
se non altro per il valore documentale dei pezzi 
conservati. Anch'io sono un estimatore della Vucci- 
ria di Guttuso, ma trovo inaccettabile che i siciliani 


Ecco alcune delle immagine custodite 
dall’Archivio Regionale, 
ono datate tra il 1851 e il 1890 e realizzate 
con diverse tecniche: albunina, 
dagherrotipo, lastra originale al collodio. 

Dall’alto, in senso orario, 
«Mosca cieca», «Ritratto di Celestina 
Interguglielmi», «Ritratto di Carmelo 
Arezzo di Trifiletti con cerchio» e «Ritratto 
di Vincenzo Fiorio in costume, all’età di 5 
anni» di Eugenio Interguglielmi 
E «Ritratto di Donna Maria Arezzo di 
Celano» di Domenico Arezzo di Trifiletti 


EX LIBRIS 


Fotografia (s.fi): 
dipinto realizzato 
dal sole 
nella totale 
ignoranza 
dei rudimenti 
dell’arte 


Ambrose Bierce 


presa facile: prima sono state individuate le fami¬ 
glie nobiliari siciliane più importanti che nel corso 
di quasi due secoli avevano incrociato a vario tito¬ 
lo la storia europea spesso dando ospitalità proprio 
ai viaggiatori stranieri stregati dall'immagine Sici¬ 
lia. Una ricerca che ha consentito di acquisire inte¬ 
re donazioni o anche singoli pezzi unici. 

E qui Sellerio, per far comprendere quanto siano 
fondamentali le condizioni di conservazione di 
un materiale delicatissimo e deperibile, sintetizza 
quelle che potremmo definire le tre età del negati¬ 
vo. Il negativo - spiega- è un documento fragile per 
definizione, la cui vita media è stimata intorno ai 
150 anni. Si cominciò con la prima fase 
(1839-1850); si passò al negativo al collodio con 
supporto in vetro (sino al 1880); dal 1881 in poi fu¬ 
rono adoperati fototipi gelatino argentici, fra i qua¬ 
li le pellicole infiammabili al nitrato di cellulosa. Al¬ 
le tre età del negativo, tutte contenute nell'archi¬ 
vio che ora rischia di andare in malora, dovrebbe¬ 
ro insomma essere dedicati attenzioni e sforzi per 



Piccoli capolavori 
di Interguglielmi 
Bugliarelli, Sauvestre 
È come se avessero 
messo in cantina la 
Gallerìa d’Arte Moderna 


assicurarne una possibile longevità. 

Chiedo a Sellerio cosa intendesse dire quando af¬ 
fermava che i politici si sono impadroniti del villi¬ 
no Favaloro. «Diciamo che Cuffaro si è innamora¬ 
to di questa bella villa se è vero che nel 2003 aveva 
pensato di farne una sede di rappresentanza della 
Regione siciliana. Un fronte unico degli intellettua¬ 
li impedì questa destinazione. Ma un anno dopo, 
Cuffaro tornò alla carica. Si faceva forte del fatto 
che le scosse del piccolo sisma del 2003 avevano in¬ 
nescato un'ordinanza di sgombero da parte del sin¬ 
daco per l'intero villino Favaloro. Ma, guarda caso, 
la fototeca era allocata nello chalet dépendance 
per nulla crepato dal sisma. E dopo il rifiuto degli 
intellettuali, Cuffaro pensò bene di assegnare chia¬ 
vi in mano per trent'anni la villa liberty alla fonda¬ 
zione Onlus Plaza, che avrebbe fra i suoi compiti 
quello di promuovere l'immagine Sicilia anche se 
di questa attività non c'è traccia conosciuta. Risul¬ 
tato: il villino è vuoto e neanche la minima manu¬ 
tenzione viene garantita. C'è di più: il centro oggi è 
costretto a pagare a un'immobiliare, per i locali del¬ 
la ex guardia di finanza, un canone d'affitto annuo 
di 350.000 euro». La cifra rappresenta il 70 per cen¬ 
to dell'intero bilancio dell'istituto, con buona pace 
di tutte le attività scientifiche, non solo la fotogra¬ 
fia, promosse dal centro. 

Che fare, una volta arrivati a questo punto? Con¬ 
clude Sellerio: «Noi ci auguriamo che l'attuale pre¬ 
sidente della Regione, l'onorevole Raffaele Lom¬ 
bardo, la cui vocazione per la storia della Sicilia è 
ben nota, al punto di disapprovare Ulisse per avere 
accecato l'onesto Ciclope, sia altrettanto severo 
con coloro che stanno accecando la Sicilia dei foto¬ 
grafi». 

saverio. lodato@virgilio. it 
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Arte 


l’Unità 25 

domenica 14 settembre 2008 


Matilde, la donna che mediò tra Terra e Cielo 


L’OMAGGIO Manto¬ 
va e Reggio celebra¬ 
no la «comitissa» di 
Canossa. Tra 1046 e 
1115 sovrana d’un 
mondo dove imperato¬ 
re e papa si contende¬ 
vano il potere. E la cui 
arte somiglia misterio¬ 
samente alla nostra 

■ di Renato Barilli 



e Province di Mantova e di Reg¬ 
gio Emilia e il Comune di San 
Benedetto Po, Abbazia di Poliro- 
ne, hanno unito le forze per or¬ 
ganizzare una serie di mostre at¬ 
torno alla figura di Matilde di 
Canossa (forse 1046-1115), la 
famosa «comitissa» che aveva 
riunito nelle sue mani un'enor¬ 
me estensione di terre, dal Lago 
di Garda al Lazio, e che aveva 
tentato di arbitrare lo scontro 
tra il sacro romano impero di 
specie germanica e il Papato. La 
posta in gioco era la questione 
delle investiture, decidere a chi 
spettasse la nomina dei vesco¬ 
vi, visto che questi allora eserci¬ 
tavano, nelle rispettive sedi, po¬ 
teri sia religiosi che civili. Lotta 
senza esclusione di colpi, in cui 
il papato reagiva con Parma del¬ 
la scomunica. E uno degli episo¬ 
di di questo scontro fu appunto 


la scomunica che si abbatté su 
Enrico IV, Pimperatore germa¬ 
nico di turno, costringendolo a 
stare nella neve per tre giorni, a 
Canossa, feudo principale della 
«comitissa», in attesa che il Pa¬ 
pa Gregorio VII, da lei ospitato, 
lo ricevesse e lo riammettesse 
nella Chiesa. Episodio concla¬ 
mato, ma tutt'altro che risoluti¬ 
vo, la lotta continuò per decen¬ 
ni, prima di concludersi con la 
dieta di Worms in termini di 
spartizione delle rispettive sfe¬ 
re. Si tratta dunque di grandi 
eventi di natura politica, econo¬ 
mica, religosa, civile, in cui le 
opere d'arte hanno un molo di 
contorno. Eppure, non manca¬ 
no affatto di recare un segno 
evidente, eloquente. Se cerchia¬ 
mo di coglierlo, questo segno, 
ne risulta compromesso il tito¬ 
lo con cui si presenta la sezione 
mantovana, a cura di R. Salvara- 
ni e L.Castelfranchi, Storia , arte , 
cultura alle origini del romanico. 
O meglio, tutto sta nell'inten- 
dersi su quel riferimento al ro¬ 
manico: se si vuol dire che i fat¬ 
ti qui illustrati, anche coi manu¬ 
fatti artistici, furono attigui a 
quella stagione, nulla da obiet¬ 
tare. Ma se si vuol dire invece 
che in quegli accadimenti bolli¬ 
vano i fermenti della grande sta¬ 
gione del romanico, Parte dice 
di no, e vale a indicare la vera 
natura dei tre poteri che allora 
si scontravano, soprattutto 
l'Impero e il latifondo matildi- 
no: poteri illimitati, indetermi¬ 
nati nei confini, entro cui cose 
e persone «ballavano», quasi in 
stato di imponderabilità. Era 
una situazione proveniente dal 
disfacimento dell'Impero roma¬ 
no, che invece si era distinto 
per la creazione di un fitto reti¬ 
colo di vie di comunicazione, 
cui in ambito artistico, nei di¬ 
pinti come nelle sculture, corri- 



Matilde di Canossa 

a cura di R. Salvarani e LCastelfranchi 

Mantova , Casa del Mantegna 

a cura di A. Calzona 

Reggio Emilia , P.Magnani 

fino all’11/1, cat. Silvana 


spondeva una figurazione det¬ 
tagliata, di alta fedeltà mimeti¬ 
ca. Ma poi il venir meno di quel¬ 
le coordinate aveva imposto 
l'astrazione piatta, schematica, 
generalista dell'arte bizantina, 
ancora dominante in quell'XI 
secolo che vede i fatti qui narra¬ 
ti. Le cose stavano per cambia¬ 
re, ma non per opera della feu¬ 
dalità e dell'Impero, ai quali 
convenivano perfettamente le 
forme schematiche, le icone ste¬ 
reotipate e ripetitive. Entro 
quei vaghi confini le comunità, 
anzi, i Comuni stavano riattan¬ 
do le vie di comunicazione, i re¬ 
ticoli viari, e dunque avevano 
bisogno di forme d'arte più de¬ 
terminate, il naturalismo d'an- 
tan rialzava la cresta. Ma era 
molto difficile ritornare al mi¬ 
metismo nelle manifestazioni 
pittoriche, dato che queste non 
erano confortate dall'esempio 
dei dipinti dell'antichità, anda¬ 
ti perduti, mentre era possibile 
riprendere la forte statuaria an¬ 
tica nelle sculture, richieste dai 
portali delle chiese. E quello fu 
davvero l'avvento del romani¬ 
co. 

In fondo, il documento tipico 
dell'ondeggiare nel vuoto spin¬ 
to confacente ai tempi matildi- 
ni sta proprio nell'immagine 
simbolica di cui si vale la sezio¬ 
ne di Mantova, una pagina del 
codice in cui il Donizone narra¬ 
va De princibus canusinis, dove 
Matilde ed Enrico IV appaiono 
tracciati a larghe linee, piatti co¬ 
me sottilette. E tutti gli altri co¬ 
dici e motivi ornamentali, para¬ 


menti sacri, medaglie, sigilli rac¬ 
colti in mostra si attengono a 
questa medesima bidimensio- 
nalità assoluta. Il fenomeno è 
tutt'altro che inconsueto, in 
fondo lo abbiamo visto ripeter¬ 
si ai nostri tempi, quando le vie 
di comunicazione sono divenu¬ 
te perfino troppo rapide, ma 
col risultato analogo di far cade¬ 
re la ricerca del dettaglio specifi¬ 
co, e di rilanciare l'astrazione. 
Allora, inutile precisare, biso¬ 
gnava galleggiare in un mare 
magnum di indistinzione, og¬ 
gi, abbiamo troppa fretta per 
poterci soffermare sui dettagli, 
le icone astratte sono destino 
comune alle due epoche, sep¬ 
pure per ragioni opposte. 

Se ci portiamo alla sede reggia¬ 
na della mostra (a cura di A. Cal¬ 
zona), non per nulla anche qui 
siamo accolti in copertina dalla 
riproduzione di un mosaico 
animalista, conservato nella 
cattedrale della città, dove do¬ 
mina il medesimo schiaccia¬ 
mento, la perdita assoluta della 
volumetria. Ma tra la fine di 
quello stesso XI secolo e gli ini¬ 
zi del successivo, le cose cambia¬ 
no, i bravi cittadini vogliono ri¬ 
stabilire relazioni, scambi com¬ 
merciali, e dunque le immagini 
devono irrobustirsi, tornare ad 
essere tangibili, misurabili. 
Non ci possono essere in mo¬ 
stra le mirabili sculture mode¬ 
nesi di Wiligelmo, ma ci sono 
le altrettanto vivide e plastiche 
forme proposte dai capitelli di 
una località del reggiano, S. Vita¬ 
le di Carpineti, seppure alquan¬ 
to più tarde. Roma sta rinascen¬ 
do, ma non certo per merito 
delle forze imperiali e del lati¬ 
fondo matildino, che invece 
erano interessati a mantenere 
l'umanità immersa in un mon¬ 
do del pressappoco e dell'inde¬ 
terminazione. 


ARTE & ALIMENTAZIONE Nel trentennale del Museo della Fondazione Lungarotti un volume ricostruisce la storia culturale e iconografica del «nettare degli dei» 


ARCHITETTURA Ieri 


Buono e santo, inno al vino da Noè a Leopardi 


■ di Ibio Paolucci 


S e per gli antichi greci il vi¬ 
no era il nettare degli dei, 
per Giacomo Leopardi 
(chi l'avrebbe mai detto?) il vi¬ 
no era «il più efficace consola¬ 
tore». Tanti i giudizi e tante le 
fonti di ispirazione per poeti e 
pittori, da Catullo che invita a 
versargli «vino via via più pu¬ 
ro» al famoso ragazzo del Cara¬ 
vaggio a moltissimi altri. A que¬ 
sta deliziosa bevanda l'editore 
Skira ha dedicato un bel volu¬ 
me dal titolo Vino tra mito e cultu¬ 
ra, a cura di Maria Grazia Mar¬ 
chetti Lungarotti e Mario Torel¬ 
li (pagine 240, riccamente illu¬ 
strate, Euro 62). 

La storia, lunga e avvincente, 
con una dotta premessa di Giu¬ 
seppe De Rita, inizia dai greci e 
dagli etmschi e racconta del 
modo di bere dei nostri antena¬ 
ti, quando il vino era molto spe¬ 
ziato, di come si svolgeva la viti¬ 
coltura nell'Italia romana fra il 


II e il I secolo a.C e poi nell'alto 
Medioevo, trattando questioni 
che riguardano il diritto, la trat¬ 
tatistica, l'iconografia, con un 
intero capitolo dedicato al Vi¬ 
no, l'amore, il gioco, l'allegria. 

Il libro, fra l'altro, esce a ridosso 
del trentennale della nascita 
del Museo del Vino della Fon¬ 
dazione Lungarotti di Torgia- 
no, un paese nelle vicinanze di 
Pemgia, che espone testi e im¬ 
magini di reperti archeologici, 
attrezzi e corredi tecnici per la 
viticoltura e la vinificazione, 
contenitori vinari in ceramica 
di età medioevale, rinascimen¬ 
tale, barocca e contempora¬ 
nea, incisioni e disegni dal 
Quattrocento ai nostri giorni, 
manufatti di arte orafa, tessuti 
e altre testimonianze di «arti 
minori». 

Fra le curiosità storiche la nor¬ 
ma introdotta, secondo la tradi¬ 
zione, dal re Numa, che proibi- 


Vino tra mito e cultura 

a cura 

di M. G. Marchetti Lungarotti 
e Mario Torelli 

pp. 240, euro 62 

Skira 

va alle donne di bere vino, can¬ 
cellata, a giudizio di Plinio, nel 
194 a.C. La notizia si trova in 
un succoso saggio in catalogo 
di Clementina Panella, che ci 
informa pure, trattando della 
gerarchia dei vini tramandata 
dagli autori della Repubblica e 

Preziosi 
i contenitori 
Come il calice 
vitreo dipinto 
da Duccio nelle 
«Nozze di Cana» 


della prima età imperiale, che 
il primo posto, per secoli, era 
occupato dal Cecubo, prodot¬ 
to in territorio ai confini tra il 
Lazio e la Campania, e dal Faler¬ 
no, prodotto presso le pendici 
del monte Massico, nella Cam¬ 
pania settentrionale. Seguiva 
l'Albano, coltivato sui monti di 
Alba, vicino a Roma. 

Notevoli, si riteneva allora e pe¬ 
raltro anche in tempi più recen¬ 
ti, le proprietà terapeutiche del 
vino. Un proverbio toscano af¬ 
ferma tuttora che «nell'uva son 
tre vinaccioli: uno di sanità, 
uno di letizia, ed uno di ubria¬ 
chezza». 

Godibile il capitolo sui conteni¬ 
tori, i cui esemplari maggior¬ 
mente pregevoli, illustrati nel 
libro, in maiolica ma anche in 
argento e persino in oro, devo¬ 
no la loro esistenza ai piaceri 
del vino. Preziosi, fra i tanti e i 
più diversi, i calici delle messe. 
Il vetro, naturalmente, è il più 
usato. Splendidi alcuni esem¬ 


plari di cristallo bianco o colo¬ 
rato o incisi con scritte sul tipo: 
«Rallegratevi e bevete con buo¬ 
na salute il vino dolce e rosso 
che rallegra il cuore». 

Ma di vetro, non solo bicchieri, 
naturalmente. Il cerimoniere 
delle Nozze di Cana effigiato 
da Duccio in uno dei pannelli 
della Maestà, per esempio, por¬ 
ge un boccale vitreo. Quando, 
poi, sia stato bevuto il primo 
sorso di vino è impossibile da 
sapere. Nel libro della Genesi, 
che, però, è tutt'altro che un te¬ 
sto scientifico, l'invenzione del 
vino viene attribuita a Noè, so¬ 
vente raffigurato, proprio a se¬ 
guito delle molte bevute, scon¬ 
ciamente ubriaco. Un viaggio 
sapiente e divertente, dunque, 
quello che ci propone questo 
volume d'arte, che ci riporta al¬ 
le mente i bellissimi versi di Pa¬ 
tto Nemda: «... vita / sei come 
una vigna/ tesaurizzi la luce/ e 
la distribuisci/ trasformata in 
grappoli». 


i premi della Biennale 

I Leoni veneziani 
a Lynn Form 

e agli Elemental 

■ Il Leone d'Oro per il miglior 
progetto di installazione della 
Biennale di Architettura di Ve¬ 
nezia è stato attribuito, dalla giu¬ 
ria, a Gregg Lynn Form (Usa), 
presente alle Corderie dell'Arse¬ 
nale in «Installations», con Re- 
cycled Toys Fumiture. Il Leone 
d'Oro per la migliore Partecipa¬ 
zione nazionale è andato alla 
Polonia (Padiglione ai Giardi¬ 
ni). Il Leone d'Argento per pro¬ 
mettenti giovani architetti è sta¬ 
to assegnato al gruppo cileno 
Elemental (espongono al Padi¬ 
glione Italia ai Giardini in 
«Experimental Architecture»). 

II Leone d'Oro alla carriera, già 
annunciato, è andato a Frank 
O. Gehry, mentre il Leone 
d'Oro Speciale per uno storico 
dell'architettura è per James S. 
Ackerman nel Quinto Centena¬ 
rio della nascita di Andrea Palla¬ 
dio. La giuria era presieduta da 
Jeffrey Kipnis (Usa). 


LA MOSTRA 


AGENDARTE 


FRANCAVILLA AL MARE 
(CH). • Michele Cascella. 
La gioia di vivere (fino al 
30/09). 

Oltre 80 opere, dal 1905 al 
1987, illustrano il percorso 
artistico di Cascella (Ortona 
a Mare, Chieti 1892 - 
Milano, 1989). Museo 
Michetti, via S. Domenico, 1. 
Tel. 085.815164 

MANTOVA • Il libro come 
opera d’arte e Alessandro 
Mendini (fino al 18/10). 

La Galleria ospita una ricca 
selezione di libri d’artista, 
dal Futurismo all’Arte 
Povera alla 

Transavanguardia, concepiti 
come opere d’arte “in sé”, e 
la personale con lavori 
recenti di Mendini (Milano, 
1931), maestro storico del 
design italiano. Galleria 
Corraini, via I. Nievo, 7/a. 

Tel. 0376.322753 

MATELICA (MC). 

• Potere e Splendore. Gli 
antichi Piceni a Matelica 
(fino al 31 HO). 

L’esposizione presenta i 
risultati delle ultime ricerche 
sulle necropoli di Matelica, 
in particolare gli eccezionali 
ritrovamenti fatti in due 
tombe principesche del VII 
secolo a.C. Palazzo Ottoni. 
Info: 0737.781811 

NAPOLI. • Paolo Ricci 
(fino al25/09). 

Circa 90 lavori dagli anni 20 
alla fine dei ’70 
documentano la multiforme 
attività di Paolo Ricci, dalla 
pittura alla scenografia, 
dalla fotografia alla 
riflessione teorica. Castel 
Nuovo, Sala Carlo V, piazza 
Municipio. Tel. 081.7955877 
-081.4976128 

RADULA (SA). • Ortus 
artis e fresco bosco (fino 
all’8/01/2009). 

Evento che presenta nelle 
celle e nei giardini della 
Certosa, sculture, opere 
pittoriche, fotografie e 
installazioni di artisti 
contemporanei di fama 
internazionale. Certosa di 
San Lorenzo. Tel. 
0975.778608 

www.comune.padula.sa.it 

PRATO. • Videominuto 
(fino al 16/09). 

Il centro ospita la 16 a 
edizione del Festival 
Internazionale di Video della 
durata di 1 minuto. Centro 
per l’arte contemporanea 
Luigi Pecci, viale della 
Repubblica, 277. Tel. 
0574.5317. 
www.centropecci.it 
www.videominuto.it 

TORINO. • Rosso corallo. 
Arti preziose della Sicilia 
barocca 
(fino al28/09). 

Tra arredi di dimore patrizie 
e oggetti liturgici, databili tra 
Cinquecento e Settecento, 
la mostra presenta 50 opere 
caratterizzate da una 
sofisticata decorazione che 
associa l’oro al corallo. 
Palazzo Madama, Sala del 
Senato, piazza Castello. Tel. 
011.4433501 

www. labiennale, org 
a cura di Flavia Matitti 


Il leggendario Lipchitz 
poeta del tribale 


D i sera, vista dal 

meraviglioso «vieux 
village» di Roquebrune 
dove mi trovo, Montecarlo ha 
l'aureola. Nel senso che irradia 
tante luci da così poco spazio che 
il cielo ne è contagiato 
diventando il tetto fosforescente 
della città. 

Però è di giorno, anch'esso 
luminosissimo, che vado alla 
Galleria Marlborough di Monaco 
per vedere questa mostra di 
Jacques Lipchitz, leggendario 
scultore lituano, esecutore di 


opere telluriche cui, forse, della 
differenza che c'è tra la luce del 
sole e quella della luna non 
importò mai nulla. 

Il titolo dell'esposizione, che 
durerà fino al 19 settembre, è 
Sculptures, bas-reliefet dessins 
1912-1971, cioè una quarantina di 
pezzi che compongono «una 
scena più da museo che da galleria 
privata» mi dice orgogliosa la 
direttrice Èva Menzio. 

In effetti, qui ti ritrovi come 
davanti a un piccolo giacimento 
minerale e metallico 



supernovecentesco reso ancor più 
carismatico dall'evanescente 
contesto virtual-debosciato che 
viviamo. 

Pochi colori: il bianco della pietra 
e dei disegni, il verde o il bruno 
rugginoso nelle patine dei bronzi. 
Sono passati attraverso i cerchi di 
fuoco di due guerre tremende e 
delle dittature: se ci pensi le 
sculture sono come piccoli K2, che 
per quante vite e morti abbiano 
visto restano singolarmente 
indifferenti, immobili e pure. 
All'inizio Jacques si chiamava 
Chaim Jacob: Chaim, come il 
pittore Soutine, anche lui lituano, 
che poi gli diventò amico. Perché 
Lipchitz arrivò a Parigi nel 1909 e 
subito si integrò in quella 
stupenda comunità meticcia che 
fece grande l'arte francese di 
allora. 


Conobbe anche Modigliani (che 
lo ritrasse), Brancusi e Picasso, fece 
i ritratti di Cocteau, Radiguet, e 
Gertrude Stein. Cominciò a fare 
qualcosa che si avvicinava al 
cubismo. Collezionò arte tribale. 

A quel tempo, nel fiume della 
pittura si gettavano strani 
affluenti, più limpidi e molto 
esotici: acque orientali, africane, 
primitive e infantili, preistoriche 
addirittura, precolombiane, 
etrusche ecc. 

La scultura doveva più alla pittura 
che a sé stessa: più a Cézanne che 
a Rodin. Accanto a Brancusi e a 
Lipchitz, c'erano Archipenko, 
Laurens, Gonzàlez. E poi Moore, e 
la sua ricerca dell'immagine vitale, 
cioè non più né ellenica né 
rinascimentale, ma di un'altra 
bellezza. 

Come quelle di tutti costoro 


anche le opere di Lipchitz ti si 
parano davanti sorprendenti, 
spiritose, minacciose, misteriose, 
muscolose. Lui passa dalla severa 
articolazione cubista dei piani, da 
una rettitudine di sentinelle e di 
bassorilivevi chic targata anni 
Dieci a un risveglio emotivo e 
fisico di forze e forme e tensioni 
che scalpitano e si sbracciano 
nello spazio come sotto la 
pressione di un barocco arcaico. 
Profeti, arlecchini, 
bambini-animali, Ratti d'Europa e 
una Danza che equivale a fare a 
botte di brutto costellano la 
mente di questo passionale poeta 
dell'Età del Bronzo, che si sposa 
due volte, vive dappertutto, 
muore a Capri nel 1973 ed è 
sepolto con tutti gli onori a 
Gerusalemme. 

Marco Di Capua 
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Bene Fini, ma resta 
il fascista La Russa 

Cara Unità, 

bene Fini, ma oggi c'è un problema grosso 
nel governo del Paese: la presenza ingom¬ 
brante del ministro La Russa, il vero fascista 
dei nostri tempi, e che rappresenta l'offesa ai 
tanti italiani democratici. Anche per questo 
abbiamo il dovere di esssere in Piazza il 25 ot¬ 
tobre. 

Eros Bizzarri 

Antifascismo 

dell’ultim’ora 

Cara Unità, 

perché, per proclamarsi antifascista, Gian¬ 
franco Fini ha aspettato che i due esponenti 
di spicco del suo partito esponessero il loro 
nefando pensiero sulla Storia della nostra na¬ 
zione? È proprio il suo opportunismo che mi 
fa dubitare. Prima tolga la fiammetta dal sim¬ 
bolo del suo partito, faccia dismettere ai pro¬ 
pri adepti - giovani o meno - i simboli nefasti 
e soprattutto un agire politico che conoscia¬ 


mo bene e poi potremo giudicare se il suo è 
un onesto proclama. Ricordo a tutti che Ber¬ 
lusconi ci chiama ancora Comunisti ed è be¬ 
ne non scordare quanti e quali esami del Dna 
abbiamo subito prima di essere ammessi al 
governo, nonostante il sacrificio di tanti no¬ 
stri esponenti per sconfiggere la barbarie fa¬ 
scista e conquistare la libertà. Noi, intanto, 
facciamo vedere, pubblicandole, la foto del 
giovane Alemanno sulla scalinata dell'Uni¬ 
versità di Roma munito di randello e quella 
di La Russa alla testa del corteo del Msi di Mi¬ 
lano dal quale partirono i camerati che con 
una bomba uccisero un agente di Polizia. Noi 
di una certa età queste cose le abbiamo vissu¬ 
te e le abbiamo ben chiare nella memoria, 
ma le nuove generazioni forse le ignorano ed 
è il caso di illustrare loro da quale storia pro¬ 
vengono questi sindaci e ministri di Berlusco¬ 
ni. 

Giorgio Verona 

Alitalia, nomi 

e cognomi dei responsabili 

Cara Unità, 

proviamo a ipotizzare cosa sarebbe oggi l'Ali- 
talia se fosse andata a buon fine la trattativa 
con Air France. La maggior parte dei lavorato¬ 
ri, oggi sull'orlo dell'abisso, si troverebbe in si¬ 
curezza; i debiti che sarebbero a carico della 
collettività con la "bad company", sarebbero 
stati a carico dell'Air France e quindi avrebbe¬ 
ro prodotto un sostanzioso sollievo alle casse 
statali e di ritorno a noi contribuenti; alme¬ 
no un hub internazionale sarebbe rimasto 
operativo, quello di Fiumicino, e invece nel 
piano della Compagnia aerea italiana non si 


salva nulla, e mi fermo qui per carità di pa¬ 
tria. Gli utili di tutta questa operazioni di inte¬ 
resse generale sono invece a vantaggio dei co¬ 
sidetti imprenditori coraggiosi (chiunque sa¬ 
rebbe in grado di avere coraggio prendendo 
la polpa e lasciando l'osso agli altri). Ma que¬ 
sto capolavoro di ingegneria fantapolitica ha 
dei responsabili ben precisi e si deve avere il 
coraggio di fare i nomi: Silvio Berlusconi in 
primis, ma non si possono tacere le enormi 
colpe di Letizia Moratti, Roberto Formigoni e 
tutta la Lega nord. Sono loro che hanno pun¬ 
tato i piedi per bloccare Air France al solo sco¬ 
po di tentare un misero salvataggio dell'hub 
milanese che non avrebbe potuto logicamen¬ 
te avere una certa importanza vista la vici¬ 
nanza con quello parigino. Per modesti scopi 
localistici si disperde un patrimonio naziona¬ 
le. Ma ho timore che la storia si ripeterà con il 
ridicolo giocattolino creato da Calderoli e so¬ 
ci che vorrebbero spacciare per federalismo fi¬ 
scale. Anche in questo caso si deve avere il co¬ 
raggio di chiamare per nome le cose: si tratta 
solo di volgare egoismo. 

Oreste Ferri, Ariccia (Roma) 

La pedagogia 
di don Milani 

Cara Unità, 

mi rivolgo in particolare al nuovo direttore 
Concita De Gregorio. Credo che di fronte a 
questo attacco vergognoso alla scuola pubbli¬ 
ca, che si vuole riportare indietro di secoli, si 
debba rispolverare la pedagogia di un grande 
uomo, di un grande italiano, di un grande 
prete: don Lorenzo Milani. Lo studio della 
sua vita e dei suoi scritti dovrebbero diventa¬ 


re obbligatori nella scuola pubblica, ma cre¬ 
do che mai come oggi si sia lontani dal suo in¬ 
segnamento. Chiedo perciò che l'Unità si fac¬ 
cia promotrice di una iniziativa editoriale 
che faccia conoscere Lorenzo Milani, soprat¬ 
tutto al mondo giovanile, per spostare l'atten¬ 
zione dai grembiulini e cinque in condotta a 
qualcosa di ben più serio: «Spesso gli amici 
mi chiedono come faccio a far scuola e come 
faccio a averla piena: Insistono perché io scri¬ 
va per loro un metodo, che io precisi i pro¬ 
grammi, le materie, la tecnica didattica. Sba¬ 
gliano la domanda, non dovrebbero preoccu¬ 
parsi di come bisogna fare per fare scuola, ma 
solo di come bisogna essere per poter far scuo¬ 
la. Bisogna aver le idee chiare in fatto di pro¬ 
blemi sociali e politici. Non bisogna essere in¬ 
terclassisti ma schierati. Bisogna ardere dal¬ 
l'ansia di elevare il povero a un livello superio¬ 
re. Non dico a un livello pari a quello dell'at¬ 
tuale classe dirigente. Ma superiore: più da uo¬ 
mo, più spirituale, più cristiano, più tutto» 
(«Esperienze pastorali», pag. 239). E ancora: 
«è senz'altro ignobile dire a un ragazzo: vivi 
per te stesso, fatti strada nel mondo, studia, 
così diventerai chissà che cosa, non voglio di¬ 
re la parola più volgare: farai i quattrini. Invi¬ 
tandolo a vivere per se stesso è considerato 
nobile e lecito nella scuola attuale. Una cosa 
così sporca e immorale. Invitarlo all'egoi¬ 
smo, invitarlo a studiare tutto per sé. - 
"Studia così avrai delle gioie dallo studio". 
"Studia così ti farai un posto" -. Il discorso 
che faccio io è più nobile: "Senti ragazzo, la 
tua classe sociale, gli oppressi, gli infelici di 
tutto il mondo, dall'Algeria, al Congo, a Bar- 
biana, al Monte Giovi, nell'officina, nei cam¬ 
pi, gli oppressi di tutto il mondo, i proletari di 


tutto il mondo, soffrono di questa data soffe¬ 
renza che tu hai. Dedica tutta la tua vita a fare 
sortire questa classe da questa situazione"». 
(«La parola fa eguali» pag. 77). 

Giuseppe Deidda, Livorno 

Pd, iniziative concrete 
per salvare il pianeta 

Cara Unità, 

ho letto molto volentieri su gionale di vener¬ 
dì la critica di Franceschini alla concezione di 
progresso intesa solo come aumento del Pii, e 
però vorrei veder nascere dal nostro partito 
idee e proposte conseguenti. Un esempio? 
Mi piacerebbe che il PD proponesse, visti i cre¬ 
scenti problemi legati all'inquinamento ed al¬ 
le morti sulle strade, che dal primo Gennaio 
2010 fosse vietata in Italia la vendita di Suv e 
di automezzi con velocità massima superiore 
ai 120 Km orari. Così, una piccola cosa in con¬ 
fronto alle iniziative che si dovrebbero pren¬ 
dere per evitare la fine del pianeta, ma tanto 
per dare l'idea della direzione in cui andare e 
per non dare l'impressione che si voglia pro¬ 
seguire coi piccoli rattoppi, che tra l'altro non 
seducono molto i giovani e gli indifferenti; 
noi di una certa età siamo spesso rassegnati, 
in politica, a scegliere e votare "il meno peg¬ 
gio", ma per allargare il consenso tra le giova¬ 
ni generazioni penso occorra qualche 
"segnale"... 

Ivano Giovanardi 


Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) 
vanno indirizzate a Cara Unità, via Francesco 
Benaglia 25,00153 Roma o alla casella e-mail 

lettere@unita.it 
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Ascanio Celestini 

Segue dalla Prima 



n questa discussione dove gli interlocu¬ 
tori hanno nomi da libro di fantascien¬ 
za, personaggi di mitologie tra il satani¬ 
co e il ciberpunk, un po' supemomo un 
po' supermarket, vampiri postmoderni 
col cuore di panna... insomma, in que¬ 
sta chiacchierata non trovo l'odio tipi¬ 
co dei blog. 

Qualche tempo fa su argomenti del ge¬ 
nere ci si insultava senza alcuna diplo¬ 
mazia. Olio di ricino e bastonate nei 
denti virtuali scorrevano di riga in riga. 
Normalmente c'era nembo84 che 
avrebbe voluto appendere barsoom78 
per i testicoli, barsoom78 rispondeva 
che non avrebbe mostrato le sue parti 
intime a nembo84 che a suo giudizio 
era piacevolmente interessato ai rappor¬ 
ti omosessuali, meinkampf89 citava Hi¬ 
tler in tedesco e ricordava a entrambi i 
loro rispettivi defunti. Tutto ciò accom¬ 
pagnato da "ebrei al rogo" e "boia chi 
molla". 

Adesso questi misteriosi scrittori della re¬ 
te sono diventati politicamente corretti 
e parlano di abbigliamento. Tra le celle 
di questo fomm ci si risponde con edu¬ 
cazione, si avverte l'influenza del dibat¬ 
tito nella nuova destra. Forse i misterio¬ 
si barsoom78, nembo84 e meinkam- 
pf89 sono il ministro La Russa, il sinda¬ 
co Alemanno e il presidente Fini. Li ab¬ 
biamo sentiti scornarsi con garbo an¬ 
che in questi ultimi giorni. Il primo ha 
dichiarato di fare un torto alla propria 
coscienza se non avesse ricordato che i 
fascisti dal loro punto di vista, combatte¬ 
rono credendo nella difesa della patria. 
Il secondo ha sostenuto che definire il 
fascismo "male assoluto" è un'afferma¬ 
zione ingenerosa nei confronti di tanti 
che aderirono a quell'esperienza in buo¬ 
na fede. E il terzo, dall'alto della sua ab¬ 
bronzatura frutto di bagnetti illegali al¬ 
l'isola del Giglio, ha bacchettato i suoi 
scolari dicendo che la nuova destra è an¬ 
tifascista. 

Chissà che non siano proprio sotto fal¬ 
so nome a parlare di nazismo come di 
una linea di abbigliamento. Nel fomm 
trovo qualcuno che scherza sulla stella 
gialla da cucire sul vestito, qualcun altro 
che lo rimprovera garbatamente per la 
sua ironia macabra, ma la discussione 
continua a motare attorno all'eleganza 
dell'abito. «Le uniformi naziste sono 
bellissime. Più belle anche di quelle del¬ 
l'armata rossa», scrive un anonimo in¬ 
terlocutore al quale risponde un altro 
navigante della rete mettendo la foto¬ 
grafia di un Ss in posa da divo. 

Per questo non mi stupisce che l'ex capi¬ 


tano delle Ss Erik Priebke intervenga in 
un concorso di bellezza. Un criminale 
nazista scappato in Argentina, arrestato 
poco più di una decina di anni fa e con¬ 
dannato per le sue responsabilità nell'ec¬ 
cidio alle Fosse Ardeatine, che viene in¬ 
vitato a presiedere una giuria di guardo¬ 
ni misuratori di tette e culi. Sbavatori di 
professione, esperti di chiappe a mando¬ 
lino e turgidezza del capezzolo. 

Credevo che fosse uno scherzo, "che sia 


una maniera di fargli scoppiare una ve¬ 
na?" ho pensato. E invece è tutto vero. 
Dalle agenzie apprendiamo che l'elegan¬ 
te vecchio non potrà raggiungere un pa¬ 
esino della Ciociaria dove si tiene una sfi¬ 
lata di carne umana in mutande e reggi¬ 
petto. L'impedimento nasce da una fasti¬ 
diosa condanna agli arresti domiciliari 
che lo tiene momentaneamente vinco¬ 
lato alla sua casa nel centro di Roma. Pa¬ 
re che abbia accettato di partecipare in 
videoconferenza. Un po' come quella 
pubblicità dove un noto gestore telefoni¬ 
co approfitta di Gandhi per reclamizza¬ 
re i suoi prodotti e il Mahatma parla da¬ 
vanti a una webcam nella sua casa, appa- 


Bruno Gravagnuolo 

Segue dalla Prima 

T erzo, a parte la buona fede di chi 
scelse la Rsi, «i resistenti stavano 
dalla parte giusta, i repubblichi¬ 
ni dalla parte sbagliata». Già, e Fini 
usa proprio il termine dispregiativo 
«repubblichini», per indicare gli adep¬ 
ti di Salò, lo stesso termine contestato 
da quanti a destra hanno sempre ri¬ 
vendicato alla Rsi la dignità di un'idea 
statale e di patria. Certo ne ha fatta di 
strada quel Fini che a fine anni '80 par¬ 
lava di «fascismo del 2000». Nei primi 
anni '90 di Mussolini come «del più 
grande statista del 900». E ne ha fatta 
anche rispetto alla svolta Fiuggi, del 
1995. Quando l'antifascismo veniva 
da lui definito «momento necessario 
di passaggio, negativo e non valore in 
positivo». Come pure c'è uno «stacco 
netto rispetto alla distinzione finiana 
in Israele tra «male assoluto» nazifasci¬ 
sta, e pagine fasciste anteriori, non tut¬ 
te negative. No, stavolta c'è stato moi¬ 


re su megaschermi in America e sulla 
piazza rossa, sul computer portatile dei 
guerrieri con la lancia e sul telefonino di 
una coppietta al Colosseo. La pubblicità 
che si chiude con lo slogan "se avesse po¬ 
tuto comunicare così, oggi che mondo 
sarebbe?" 

Penso che se ai tempi di Gandhi ci fosse 
stata questa tecnologia probabilmente 
lui non avrebbe potuto usarla. Forse 
avrebbe potuto usufruirne Hitler. Lo 


avrebbe fatto sicuramente se avesse vin¬ 
to la guerra, per tornare un attimo al di¬ 
scorso apparso nel fomm virtuale. E a di¬ 
stanza di tanti anni il progresso ha pre¬ 
miato il nazismo permettendo al vec¬ 
chio capitano di dare il suo giudizio sul 
corpo di giovani donne speranzose di 
approdare sulla passerella del Gabibbo o 
in qualche sculettante trasmissione di¬ 
spensatrice di premi e barzellette. Una 
giusta ricompensa per il vegliardo che al¬ 
la fine del marzo '44 ebbe l'onore di ve¬ 
dere 335 corpi ammucchiati uno sull'al¬ 
tro in una cava lungo la via Ardeatina, 
corpi che sfilarono davanti a lui con le 
mani elegantemente legate dietro alla 


to di più in Fini. Un vero capovolgi¬ 
mento di Fiuggi: l'antifascismo come 
valore fondante e positivo. Condito 
da un'altra, decisiva notazione storio¬ 
grafica, sull'intero fascismo stavolta. E 
cioè, ha detto Fini, non si possono iso¬ 
lare nel regime alcuni «fotogrammi», 
ma va dato un giudizio di insieme. E 
quel giudizio nel Presidente della Ca¬ 
mera è globalmente negativo. Per la 
dittatura, la violenza, la guerra e l'alle¬ 
anza con nazismo. 

Di più. Accennando alla «memoria 
condivisa», Fini ha citato Ciampi e la 
sua pedagogia civile. Che privilegia la 
memoria costituzionale antifascista 
(non la marmellata delle memorie). 
All'insegna di una patria democratica, 
e non del «nazionalismo», che per Fi¬ 
ni è male. Dunque occone dare atto a 
Fini di onestà e di coerenza. In una col 
tentativo di ritagliarsi un ruolo decen¬ 
te di leader della destra democratica 
europea. Anche sotto lo stimolo di 
una polemica «antirevisionista» con¬ 
tro le ambiguità post-fasciste, che 
qualche frutto lo ha dato. 


schiena, tenute strette da uno sfizioso fi¬ 
lo di ferro. 

Le iscrizioni a quell'atipico concorso 
vennero fatte in fretta. Kappler grazie al¬ 
l'aiuto di un manipolo di volenterosi 
scrisse la lista in poche ore nella notte tra 
il 23 e il 24.1 partecipanti non dovettero 
nemmeno pagare una quota, né spende¬ 
re soldi per il treno. Li andarono a pren¬ 
dere a casa con mezzi speciali come i 
vip. Condotti nella meravigliosa cornice 
della campagna romana sfilarono a 
gruppi di cinque. Giunti davanti alla giu¬ 
ria gli si chiedeva garbatamente di recli¬ 
nare il capo in avanti per ricevere il col¬ 
po all'altezza della nuca. Chissà quante 


Senonché qui nascono i problemi. 
Dentro An e guardando al futuro Pdl 
di Berlusconi. Tanto per cominciare 
già ieri Fini è stato contestato da uno 
di quei giovani ai quali parlava. Gli 
stessi ragazzi che portarono fiori sulle 
tombe dei saioini a Nettuno. «Sei sta¬ 
to chiaro ma non coerente!», ha grida¬ 
to uno di loro. Mentre altri dissentiva¬ 
no e abbandonavano la sala. Poi, ai la¬ 
ti di An, sono arrivate le proteste furio¬ 
se di Storace, di Fiore di Fn e di Donna 
Assunta: «Fomenta le divisioni tra ita¬ 
liani, dà la stura all'antifascismo, ha 
gettato la maschera, se ne vada se cre¬ 
de...». Ma il vero punto è un altro. So¬ 
no le reazioni sbigottite e compresse 
di due dei colonnelli contro i quali è 
diretto lo strappo di Fini. Vale a dire 
Alemanno e La Russa, protagonisti di 
esternazioni che avevano oltremodo 
irritato Fini in questi giorni. Il primo - 
che aveva rivalutato un fascismo 
«buono» contro Salò - se l'è cavata nel 
pomeriggio con una dichiarazione 
che ribadisce il «percorso di Fiuggi». 
Condiviso ed «elaborato da tutto il 


giovani miss conoscendo l'eccellente 
presidente che le giudicherà aspireran¬ 
no a coronare la loro carriera con una 
pallottola che attraversa il cervelletto. 
Purtroppo alle fosse Ardeatine Priebke 
ebbe la sfortuna di assistere a una sfilata 
di soli uomini. Maschi poco sensuali 
che non scoprivano nemmeno il ginoc¬ 
chio. Mentre altri suoi compagni di ven¬ 
tura avevano avuto il privilegio di veder 
sfilare delle magrissime miss sulla neve 
di Auschwitz. Sfilare nude senza strac- 
cetti che nascondevano interessanti par¬ 
ticolari. Chissà se anche in quei luoghi 
ci si divertiva goliardicamente a assegna¬ 
re premi? Chissà se si chiacchierava su 


gruppo dirigente di An compreso il 
sottoscritto (Alemanno, n.d.r)». Qua¬ 
si a voler chiudere in anticipo illazioni 
e sospetti di dissenso, in realtà per 
troncare e sopire scontri col leader. La 
Russa invece, dopo aver dato segni di 
stupore ed essersi rifiutato di commen¬ 
tare a caldo, ha precisato con disagio 
che il suo ultimo discorso dell'8 set¬ 
tembre davanti a Napolitano, era solo 
un intervento sulla «memoria condi¬ 
visa». E che perciò non c'è alcun pro¬ 
blema con Fini. 

Dunque una questione aperta c'è in 
An, a parte l'adesione «convinta» di al¬ 
tri colonnelli come Gaspani e Bocchi¬ 
no. E non mancherà di palesarsi, sia ri¬ 
spetto alla fusione annunciata con Fi, 
sia rispetto agli equilibri interni, di 
An. Sia infine rispetto a una platea di 
militanti ed elettori che già facevano 
fatica a condividere la timida svolta di 
Fiuggi. Sicché non è infondato dire, 
come ha fatto Veltroni a Cortona, che 
le parole di Fini sono un «grande pas¬ 
so avanti», ma «rientrano in un'evolu¬ 
zione personale», se raffrontate alla 


questioni come le dimensioni perfette 
di seno, fianchi e sedere? Chissà se veni¬ 
vano invitati in giuria gli eminenti psi¬ 
cologi a disquisire di questioni come 
l'anoressia? 

«Se avesse trionfato il nazismo vestirem¬ 
mo tutti quanti molto piu' 
elegantemente» scrive un anonimo sul 
forum. In attesa del lieto evento godia¬ 
moci questa bella giovinezza sculettan¬ 
te, quella ciociara per pochi fortunati e 
quella in diretta televisiva alla televisio¬ 
ne nazionale. Carne per rallegrare gli 
animi alle nostre truppe, ventri per ge¬ 
nerare figli che daranno il sangue alla 
patria. 


posizioni di Alemanno e La Russa. 
Salvate il soldato Fini in An? Vedre¬ 
mo. Al momento però i giochi sono 
abbastanza incerti, sul destino del¬ 
l'identità post-fascista in attesa di fini¬ 
re nel Pdl. E, quanto a quest'aspetto, 
resta aperto un altro tema. Anzi due: il 
rapporto Fini/Berlusconi. Se il primo, 
con la sua «revisione», entra alla gran¬ 
de nel Ppe e può aspirare concorrere 
da Premier, il secondo, proteso al Qui¬ 
rinale, si candida ormai di fatto a vero 
leader post-fascista. Vanno in tal sen¬ 
so gli umori «anti-antifascisti» del Ca¬ 
valiere. La sua ostilità alla Costituzio¬ 
ne da lui definita «sovietica», il disa¬ 
more per la Resistenza, la descrizione 
del fascismo come innocua dittatura. 
E da ultimo, anche l'esaltazione del ge¬ 
nio italico coloniale e dello squadrista 
Italo Balbo. Regalata guarda caso da 
Berlusconi proprio ai giovani di An. Fi¬ 
ni antifascista moderato e Berlusconi 
post-fascista e presidenzialista? Sareb¬ 
be l'ennesima giravolta dell'Italia di 
destra vecchia e nuova. Giravolta tra¬ 
sformista. E pericolosa. 


Non mi stupisce che l’ex capitano 
delle Ss intervenga in un concorso 
di bellezza. Un criminale nazista 
che viene invitato a presiedere 
una giuria di guardoni misuratori 
di tette e culi. Ed è tutto vero 


Fini: lo strappo solitario e il gelo dei colonnelli 
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Morte di un ospedale 


Furio Colombo 

Segue dalla Prima 



iamo sicuri che tutti continue¬ 
ranno, con la consueta compe¬ 
tenza professionale, nella loro 
attività per il buon funziona¬ 
mento dell'ospedale» (secon¬ 
do paragrafo, in stile badoglia¬ 
no, tipo "La guerra continua", 
più gli auguri e i cordiali salu- 
ti). 

C'è qualcosa di involontaria¬ 
mente esemplare e teatrale, nel¬ 
la morte di un ospedale. Gli in¬ 
fermieri non di turno, i medici 
non in servizio, si fermano in 
gruppi. Le discussioni accese so¬ 
no finite, le domande sono ri¬ 
maste senza risposta, le lenzuo¬ 
la appese alle finestre, con la 
scritta che annuncia la fine, 
pendono flosce, come le ban¬ 
diere delle sigle sindacali, nelle 
giornate afose e senza vento di 
questo strano settembre roma¬ 
no. Anche i pazienti, nelle lun¬ 
ghe file in corridoi appena ripu¬ 
liti, lucidati, riverniciati con 
bei colori, sembrano compar¬ 
se. Infatti lo spettacolo ha qual¬ 
cosa di incongruente, di stra¬ 
volto che si presterebbe più a 
uno spettacolo dell'assurdo 
che a un documentario-realtà. 
La ragione è che fra quello che 
accade (l'ospedale muore) e 
quello che vedi, i conti con la 
realtà non tornano. 

Infatti, come in certe storie tri¬ 
sti della vita, l'ospedale muore 
mentre è nel pieno della sua 
forza e della sua vita. Alzi lo 
sguardo dal cortile e vedi le 
strutture di un recente, costosis¬ 
simo impianto di aria condizio¬ 
nata. Entri e trovi, reparto do¬ 
po reparto, sezioni compieta- 
mente ricostmite, con buoni 
materiali e un certo gusto. Un 
non addetto ai lavori non può 
sapere. Ma quando ti dicono 
che la sala di rianimazione è 
tra le più moderne d'Europa, e 
te lo dicono i medici dell'ospe¬ 
dale, che finalmente hanno ri¬ 
cevuto e installato (proprio pri¬ 
ma dell'estate) il modernissi¬ 
mo impianto «Tac» che aveva¬ 
no chiesto da anni, come fai a 
non credere? 

E poi c'è questa contraddizio¬ 
ne: il flusso delle ambulanze e 
la folla dei pazienti continua 
ad arrivare nel luogo appena 
perfezionato e ormai quasi 
morto, e lo stupore di coloro 
che i sindacati chiamano «il 
personale sanitario» non fini¬ 
sce. Sono lì fermi, sulle porte e 
negli androni ed è come se si 
domandassero senza parlare: 
come sarà l'ultimo giorno? 


Qualcuno si presenterà a no¬ 
me del nuovo proprietario? 
Metteranno i lucchetti? Porte¬ 
ranno fuori gli ammalati rima¬ 
sti, svuoteranno il pronto soc¬ 
corso o ci sarà un cartello che 
dice, come per le farmacie di 
turno, dove rivolgersi in caso 
di malore? 

* * * 

L'ospedale morente di cui sto 
parlando è il San Giacomo, in 
Via Canova, nel centro storico 
di Roma. È un immenso edifi¬ 
cio, fra Via del Corso e Via di Ri- 
petta, dentro una casbah di vi¬ 
coli e stradine. È qui, con que¬ 
ste stesse mura più le aggiunte 
e le modifiche dei secoli, dal 
1326. Vuol dire che tutta la par¬ 
te di Roma fra il Campidoglio e 
il Vaticano, è stata costmita e ri¬ 
costruita intorno a questo ospi- 
zio-lazzaretto-ospedale intor¬ 
no al rifugio per gli incurabili 
(quasi tutti, quando il San Gia¬ 
como è nato), intorno al cen¬ 
tro medico di eccellenza che 
adesso fanno morire. So che 
molti lettori di tante parti d'Ita¬ 
lia mi domanderanno perché 
parlo di una particolare vicen¬ 
da di Roma, così simile alle tan¬ 
te che si aprono drammatica- 
mente e si chiudono, spesso 
malamente, ma quasi uguali, 
in tante altre città. 

Rispondo che abito accanto a 
questo ospedale. Per anni, chiu- 


Vincenzo Cerami 

Segue dalla Prima 

Q uesta non è una favola, è 
semmai l'inizio di una fa¬ 
vola, che prevede sicura¬ 
mente un incontro con una 
bruttezza nascosta, pronta a ir¬ 
rompere nell'idillio della felice 
famigliola. La verità è che c'è 
più poesia nel brutto che nel bel¬ 
lo. Mettiamola così: nel bmtto 
c'è l'uomo con la sua aspirazio¬ 
ne alla bellezza, nel bello non 
c'è sogno alcuno, il mondo è co¬ 
me congelato. 

Può succedere, tuttavia, di in¬ 
contrare persone desolatamen¬ 
te spiacevoli perché prive di aspi¬ 
razioni alla bellezza. La loro vita 
è vuota, soggetta solo alle intem¬ 
perie. Non importa se, da lonta¬ 
no, hanno una gradevole figu¬ 
ra, chi le avvicina sente subito 
odore di morte. È per colpa di 
un racconto che non c'è, di una 
persona senza prima e senza do- 


dendo le imposte, ho visto le lu¬ 
ci nei tre piani del vecchio, im¬ 
menso edificio. Sapevo, e so, 
che non c'è altro luogo di assi¬ 
stenza medica qui intorno per 
chilometri di traffico urbano 
(oppure vicino, solo in linea 
d'aria). Si possono indicare al¬ 
tri ospedali nel centro di Roma 
cercandoli su una mappa: uno 
è troppo piccolo per il Pronto 


soccorso di una città con milio¬ 
ni di ospiti, uno dove non c'è 
la dialisi, uno che ha scavato 
persino sotto il Tevere per le 
sue sale operatorie, ma non 
può espandersi più neppure di 
un centimetro. Il resto è meno 
antico ma più provato dalla cat¬ 
tiva gestione e dai topi, più del¬ 
l'ospedale di sette secoli. Oppu¬ 
re si può andare in campagna, 
di qua o di là del Raccordo Anu¬ 
lare, non sempre dove arriva¬ 
no autobus e metropolitana. 
Ma tutte queste non sono le ve- 


po, senza amici né parenti. Non 
può quindi avere nessuna sto¬ 
ria, nessun debito o credito con 
qualcuno. Eppure la vediamo 
darsi da fare, agitarsi per farsi lar¬ 
go nel mondo. Invero agisce co¬ 
me la prefica che si scuote tutta 
e piange ritualmente per rimuo¬ 
vere il sentimento di assenza 
che trasmette il cadavere nella 
bara aperta. Tutto ciò che scorre 
tra la nascita e la fine della vita è 
un racconto, e chi non mette 
nulla tra i due momenti estremi 
sceglie di non esistere. «È vero 
solo ciò che è bello», scrisse un 
grande poeta. Cercare la bellez¬ 
za vuol dire cercare la verità, e vi¬ 
ceversa. Rimanere impastoiati 
nella menzogna e nelle false chi¬ 
mere delle apparenze, questa è 
l'autentica faccia della bruttez¬ 
za. L'uomo bmtto è un maggior¬ 
domo, vive al servizio della sto¬ 
ria d'altri. Proviamo a raccontar¬ 
ci, a far bella la nostra storia, e 
non avremo mai bisogno di 
uno specchio. 


re - o le sole - ragioni. Comin¬ 
cio col dire ciò che mi manca. 
Mi manca di poter annunciare, 
con la consueta passione pole¬ 
mica, che questa è una cattiva 
decisione di destra. 

Non lo è. È della giunta Marraz- 
zo. È la decisione di persone 
che ho votato, che stimo, che 
non capisco. Legare alla storia 
di una giunta di sinistra la chiu¬ 


sura di un grande centro popo¬ 
lare di cura, per di più nel mo¬ 
mento in cui era stato dotato, 
con costi enormi e non recupe¬ 
rabili, delle più recenti e nuove 
attrezzature sanitarie, mi sem¬ 
bra una bmtta decisione che al¬ 
larma. 

* * * 

Devo spiegarmi. Quando, par¬ 
lando di malati e salute, uso la 
parola «sinistra» non intendo 
notare la contrapposizione po¬ 
litica ("se fai così perdi voti") 
ma il senso profondo di solida¬ 
rietà che quella parola si porta 
addosso. 

È vero che «una sinistra moder¬ 
na sa leggere i bilanci». E qual¬ 
cuno ti dirà anche che «i bilan¬ 
ci non sono di destra né di sini¬ 
stra». Ma non è vero. Per la sini¬ 
stra vengono prima persone, 
dolore, speranza, ansia, attesa. 
Portare via un intero ospedale 
da un quartiere immensamen¬ 
te popoloso, abbastanza anzia¬ 
no e, per di più, affollato di mi¬ 
lioni di ospiti (visitatori e turi¬ 
sti) per dieci mesi all'anno, 
non può essere la decisione giu¬ 
sta, nonostante i problemi del 
bilancio. È come un buco nel 
mezzo di una fotografia, come 
quando da un ritratto di grup¬ 
po si vuol fare scomparire qual¬ 
cuno. Qui scompare il senso 
del perché si è votato a sinistra 
dopo avere patito il governo 
post-fascista di Storace, con la 
partecipazione straordinaria di 
signore d'area o di partito che 
erano diventate, proprio nel pe¬ 
riodo Storace, imprenditrici 
della sanità. 

Ricordate le giuste discussioni 
sulla scomparsa o debolezza, 
in Italia, dell'opinione pubbli¬ 
ca, che vuol dire capacità criti¬ 
ca di intervenire da parte dei 
cittadini? Ecco un altro motivo 
per cui parlo del San Giacomo 
e della sua chiusura annuncia¬ 
ta con appena un mese di anti¬ 
cipo come di un fatto che, a ti¬ 


tolo di esempio, ci riguarda tut¬ 
ti. 

Invano medici noti per il loro 
buon lavoro, infermieri con i 
loro sindacati, cittadini con i lo¬ 
ro interrogativi hanno fatto as¬ 
semblee pubbliche e invitato 
giornali, televisioni, politici. In¬ 
vano hanno raccolto sui mar¬ 
ciapiedi di Roma migliaia e mi¬ 
gliaia di firme, invano i negozi 
del centro storico hanno espo¬ 
sto in vetrina un insolito an¬ 
nuncio di morte dell'ospedale. 
Per discutere con persone coin¬ 
volte e allarmate e ai cittadini 
di una vasto quartiere, non si è 
presentato nessuno. È vero che 
l'acquirente privilegiato del¬ 
l'immensa area «ristrutturabi- 
le» (una volta messo sui ca¬ 
mion il pronto soccorso, la 
nuova Tac, tutta la rianimazio¬ 
ne, la cardiologia, l'intero re¬ 
parto ortopedico) è un certo 
Caltagirone. È un fatto che nes¬ 
sun giornale romano, legato o 
no ai palazzinari, ha mandato i 
suoi cronisti. E se lo ha fatto, vi¬ 
site fugaci, e trattare la materia 
come «caso umano», dal pun¬ 
to di vista di qualche vecchiet¬ 
to nostalgico o infermiere che 
si ostina a non essere trasferito. 
Quanto alle televisioni, che cor¬ 
rono ai matrimoni delle depu¬ 
tate-vallette, non se ne è pre¬ 
sentata nessuna. 

Per il resto ci raccontano l'even¬ 
to come la modernità che avan¬ 
za (i vecchi ospedali storici è 
meglio che diventino alberghi 
o residence, anche se spese note¬ 
voli e irrecuperabili sono appe¬ 
na state fatte) e come austero, 
manageriale rigore economi¬ 
co. Come se Roma fosse diven¬ 
tata all'improvviso una Londra 
thatcheriana senza la Tha- 
tcher. 

Tutto ciò si fa dissipando un pa¬ 
trimonio umano che in altri pa¬ 
esi si chiama «comunità» e che 
non si monta e si smonta co¬ 
me le macchine. 

Tutto ciò accade con una stra¬ 
na inesorabilità, senza parlare, 
senza spiegare, senza ascoltare, 
che sono le ragioni più impor¬ 
tanti per votare a sinistra. 

Tutto ciò si fa spargendo un 
senso di solitudine che fa appa¬ 
rire l'autorità lontana ed estra¬ 
nea, con un immenso spazio 
vuoto fra chi prende la decisio¬ 
ne e chi la subisce. Diciamo 
che - qualunque cosa sia la sini¬ 
stra - non c'è niente di sinistra, 
cioè fraterno, comunitario ma 
anche capace di legare il passa¬ 
to al futuro, e il destino solita¬ 
rio di ciascuno con i destini de¬ 
gli altri, nella storia dell'ospeda¬ 
le che muore. 

Per questo - con tristezza - ho 
voluto narrarla su questo gior¬ 
nale: la morte di un ospedale 
viene da sinistra. 

furiocolombo@unita. it 
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Racconto 


Come in certe storie tristi 
della vita l’ospedale muore 
mentre è nel pieno 
della sua forza e della sua vita 
L’ospedale morente di cui parlo 
è il San Giacomo a Roma 


Cronaca di un bidone annunciato 


Nicola Cacace 

Segue dalla Prima 

C he poi accusi «la sinistra 
di influenzare alcune ca¬ 
tegorie di dipendenti di 
Alitalia» è semplicemente scan¬ 
daloso. Tutto questo significa 
due cose: o il presidente del 
Consiglio non sa come uscire 
da questa terribile empasse o il 
presidente del Consiglio pren¬ 
de per stupidi i lavoratori di Ali¬ 
talia e 60 milioni di cittadini. 
Ancora una volta Berlusconi 
ha dato una fregatura a tutti: al¬ 
la società Alitalia che poteva es¬ 
sere salvata in modi economi¬ 
camente e giuridicamente più 
dignitosi, ai 20mila lavoratori 
di Alitalia che avrebbero paga¬ 
to prezzi sociali meno pesanti, 
ai 60 milioni di italiani che do¬ 
vranno pagare miliardi di euro 
di debiti della società che inve¬ 
ce Air France era disposta ad ac¬ 
collarsi, infine al Paese che al 
posto di una compagnia di 
bandiera si ritrova "cornuto e 
mazziato" con una società in 
fallimento che non può usare 
il potere contrattuale dell'otta¬ 


vo mercato del mondo. Quel¬ 
lo stesso potere che Air France 
era disposta a pagare ben più 
caro dei 16 capitani coraggiosi. 
A proposito dei quali non pos¬ 
so non esprimere amara per¬ 
plessità per almeno per due di 
essi: l'Ad di Intesa Corrado Pas¬ 
sera e il presidente di Cai Ro¬ 
berto Colaninno. Perché una 
grande banca come Intesa ha 
accettato di immolarsi in una 
vicenda così poco chiara come 
questa? Perché uno dei pochis¬ 
simi industriali italiani che ha 
avuto il merito di investire i 
guadagni finanziari nell'indu¬ 
stria manifatturiera, a differen¬ 
za dei Benetton e Co., ha accet¬ 
tato di esporsi in prima perso¬ 
na in questa impresa? 

La verità che sta venendo fuori 
è che questa sporca partita è 
stata giocata nel nome di un 
potente spauracchio, la 
"italianità" da difendere, occul¬ 
tando i veri obiettivi che erano 
il salvataggio di AirOne e delle 
banche che l'hanno finanziata 
legando ancora più strettamen¬ 
te a Berlusconi una ventina di 
industriali e banchieri in cam¬ 
bio di contropartite. 


Come è stato scritto da autore¬ 
voli esperti rimasti senza rispo¬ 
sta (Dragoni sul Sole 24 ore del 
6 settembre): «Il progetto Feni¬ 
ce suona come il salvataggio di 
AirOne e delle banche che 
l'hanno finanziata, tra cui Uni- 
credit e Morgan Stanley. Ci sa¬ 
rebbe più trasparenza se fosse 
fatta piena luce sulla reale espo¬ 
sizione di banca Intesa verso 


Toto». Perché né l'Ad né il pre¬ 
sidente di Intesa, entrambe 
persone di grande spessore mo¬ 
rale e professionale non han¬ 
no risposto alle obiezioni pub¬ 
blicate sul giornale della Con- 
findustria? 

Noi speriamo ancora che l'op¬ 
posizione, invece di limitarsi 


al solo commento politico e al¬ 
le battute estemporanee sap¬ 
pia fare una analisi attenta di 
quanto sta accadendo in meri¬ 
to ad alcuni aspetti: a) i costi re¬ 
ali che pagheremo per una ita¬ 
lianità che è e resterà solamen¬ 
te teorica, sia perché il famoso 
"lock up", cioè l'impossibilità 
di vendere azioni prima di cin¬ 
que anni, può essere facilmen¬ 


te aggirato, sia perché nessuna 
crisi di società europea, da Ibe- 
ria a Sabena a Swiss Air, si è 
conclusa senza l'intervento di 
una compagnia aerea interna¬ 
zionale, come Air France, Bri- 
tish Airways o Lufthansa; 
b)l'assurda equiparazione dei 
valori a 300 milioni di euro tra 


due realtà diversissime come 
Alitalia ed AirOne, quest'ulti- 
ma fortemente indebitata; c) 
le banche creditrici di AirOne, 
di cui conosciamo solo alcuni 
nomi; d) se era giusto prevede¬ 
re, come successo in preceden¬ 
ti casi di salvataggio - Iberia, Sa¬ 
bena e Swiss Air tra le altre - 
una riduzione dei costi del per¬ 
sonale, era assurdo arrivare ad 
abolire diritti fondamentali co¬ 
me quello di anzianità; e) do¬ 
po la sospensione del titolo in 
Borsa, ora azioni ed obbligazio¬ 
ni sono carta straccia; f) gli esu¬ 
beri, tra l'ipotesi Air France e 
quella Cai, sono quasi raddop¬ 
piati. 

Infine, ma non per ultimo, per¬ 
ché non indignarsi nei con¬ 
fronti dell'accusa di Berlusconi 
«Prodi voleva svendere Alita¬ 
lia» di fronte al disastro di og¬ 
gi? E non dire invece che Berlu¬ 
sconi, per suoi scopi - salvare 
AirOne, far fare qualche buon 
affare a suoi amici, allargare 
l'area del consenso nell'am¬ 
biente industrial-bancario - sta 
rischiando di fregare Alitalia, 
20mila lavoratori e gli italiani 
tutti. 


Perché non dire che Berlusconi 
per i suoi scopi (salvare AirOne 
aiutare i propri amici 
allargare il consenso tra banche 
e imprenditori) rischia di fregare 
Alitalia e tutti gli italiani? 


Riforma Gelmini: un mostro 
e quattro topolini 


Franco Frabboni 

I n questi mesi estivi, le 
interviste del ministro 
dellTstruzione hanno 
inondato i mass-media. 
Con veemenza narcisisti¬ 
ca, la Gelmini ha coinvol¬ 
to il mondo della scuola in 
una sorta di referendum - 
un sì o un no - su questa 
bandiera/proclama posta 
sulla sua montagna rifor¬ 
mistica. 

«Questa nostra scuola 
spendacciona dovrà final¬ 
mente risparmiare. Le cas¬ 
se vuote dello Stato, lo re¬ 
clamano». Ci permettia¬ 
mo di aggiungere che a far¬ 
le tirare dolorasemte la cin¬ 
ghia saranno quattro topo¬ 
lini e un mostro: Merito¬ 
crazia, Grembiule, Voti in 
cifre, Cinque in condotta 
(i topolini); Maestro unico 
(il mostro). 

Non occorre la sfera di cri¬ 
stallo per capire dove mira¬ 
no le mosse ideologiche 
(senz'anima pedagogica: 
indifferenti alla mente e al 
cuore della persona) di 
una ministra travestita da 
Pinocchio che confessa il 
suo amore-per-la-scuola al 
punto che il naso le si al¬ 
lunga all'infinito. Un amo¬ 
re bugiardo. Perché le chie¬ 
de in contropartita - oltre 
a una pesante cura dima¬ 
grante - di fungere da appa¬ 
rato ideologico (Althusser 
è vivo in lei!) della Destra 
al Governo. E la scuola è 
un'eccellente palestra per 
manipolare le menti e per 
introdurre competitività e 
individualismo. 

Dunque, la Gelmini chie¬ 
de agli inquilini della sua 
montagna, sia di rubare al¬ 
la scuola i suoi gioielli più 
prestigiosi, sia di imporle 
robuste catene. Andiamo 
con ordine. 

1. La Meritocrazia. È il pri¬ 
mo topolino sbucato dal¬ 
l'anfratto più oscuro della 
montagna. Una duplice 
domanda. Quale gioiello 
ruba alla scuola, impove¬ 
rendola? Il diritto di tutti 
all'istruzione. Quale cate¬ 
na impone alla scuola, sna¬ 
turandola? La selezione. 

La Meritocrazia trasforma 
la scuola in un ascensore 
sociale dotato di pulsanti 
d'uscita per ciascun piano 
del suo edificio formativo. 
L'ultimo piano (l'attico) è 
destinato ai più meritevo¬ 
li: la futura classe dirigente 
del Paese. 

2. Il Grembiule. È il topoli- 
no/Amarcord del ministro 
che rammenta come ai 
suoi tempi la divisa fosse il 
simbolo dell'ordine, della 
disciplina, della deferenza. 
Una duplice domanda. 
Quale gioiello ruba alla 
scuola, impoverendola? 
La diversità. Quale catena 
impone alla scuola, snatu¬ 
randola? Il conformismo. 
Il Grembiule è simbolo di 
scolaresche plastificate: 
identiche, anonime, prive 


di segni identitari. Un con¬ 
formismo che è caro al 
Mercato (il consenso di 
massa assicura il profitto) 
e al Mediatico (l'alto indi¬ 
ce di ascolto premia l'offer¬ 
ta Tv che non fa pensare). 
3.1 Voti in cifre. È il Topoli¬ 
no uscito senza preavviso 
dal cappello a cilindro del 
ministro. Una duplice do¬ 
manda. Quale gioiello ru¬ 
ba alla scuola, impoveren¬ 
dola? Le intelligenze multi¬ 
ple. Quale catena impone 
alla scuola, snaturandola? 
I saperi/verità. 

I voti in cifre documenta¬ 
no - sotto la dubbia veste 
dell'oggettività - soltanto 
punteggi freddi, imperso¬ 
nali. Ma dietro ad un 7 o a 
un 4 che cosa c'è? Poco 
più del nulla. Sicuramen¬ 
te, nessuna valorizzazione 
dell'allievo/scout: pieno 
di domande, di perché, di 
dubbi. E perché no: di dis¬ 
sensi! 

4. Il Cinque in condotta. È 
il Topolino più amato dal 
ministro. Una duplice do¬ 
manda. Quale gioiello ru¬ 
ba alla scuola, impoveren¬ 
dola? La cooperazione e la 
solidarietà. Quale catena 
impone alla scuola, snatu¬ 
randola? La gerarchia e il 
consenso. 

Non si può incitare il do¬ 
cente - come fa il ministro 
- a bocciare gli scolari indi¬ 
sciplinati quando la classe 
tendenzialmente li inges¬ 
sa nei banchi. Quando 
non lascia in vita le do¬ 
mande "segrete" che turba¬ 
no il loro cuore. Quando 
l'oralità spontanea e creati¬ 
va viene condannata co¬ 
me codice trasgressivo. 

5. Il Maestro unico. Siamo 
al cospetto del Mostro 
blandito dal ministro. Di¬ 
spone di un'enorme forza 
distruttiva nei confronti 
del Tempo-pieno e della 
Scuola-dei-moduli. Una 
duplice domanda. Quale 
gioiello ruba alla scuola, 
impoverendola? Il plurali¬ 
smo delle idee. Quale cate¬ 
na impone alla scuola, sna¬ 
turandola? Lo svuotamen¬ 
to del corpo docente. 
Costringere la nostra scuo¬ 
la primaria (premiata co¬ 
me la più bella del vecchio 
Continente) nella notte 
del maestro/unico signifi¬ 
ca retrocederla in una 
"scuoletta" che si nutre di 
conoscenze parcellizzate 
(da memorizzare e ripetere 
fedelmente) e di saperi as¬ 
siomatici che non permet¬ 
tono al discente nessun 
consumo critico. 

Di più. Il ministro sta per 
"tagliare" nella scuola pri¬ 
maria quasi centomila do¬ 
centi! Una cura dimagran¬ 
te che avrà ripercussioni 
devastanti sul Tempo-pie- 
no. Privato della dirimpet- 
taia Scuola-dei-moduli, il 
full-time diventerà il 
"ghetto" di accoglienza 
dell'utenza povera: extra¬ 
comunitaria e disabile. 
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